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“...eravamo tutti condannati a morte" 
Felice Chilanti (“Ex”, 1969) 


“Non risulta, dalle fonti storiche consultate, 
che in via Rasella vi siano stati caduti civili”. 
Rosario Bentivegna (“Achtung banditen", 1983) 


“Il vile che gettò la bomba nera 

di via Rasella, e fuggì come un lepre, 
sapeva troppo bene quale strage 

tra i detenuti da Regina Coeli 

a via Tasso, il tedesco ordinerebbe: 

di mandante e sicario unica mira. 

Chi fu l'anima nera della bomba? 

Fu Bonomi, o Togliatti? O fu Badoglio? 
Tacciono i vili. In gola han l'osso orrendo 
della Fossa carnaia ardeatina 

per traverso: non va né in su né in giù. 
Chiunque sia il colpevole, in eterno 

tutto quel sangue il freddo cuor gli schiacci, 
accecandolo come un'ossessione 
scarlatta di funerei rosolacci 

Corrado Govoni (“Aladino”, 1946) 


“L'azione di via Rasella fu un atto illegittimo” 
Tribunale Militare di Roma (Sentenza Kappler, 1948) 


Un anno dopo. 


D opo un anno, non ho fatto modifiche alla precedente edizione. Ho 
aggiunto però dei capitoli: dalla testimonianza dei reduci del battaglio- 
ne "Bozen" massacrato a via Rasella, all'attività clandestina dei Gap comuni- 
sti nel Dopoguerra, agli agenti al servizio dell'Unione Sovietica. In appendice 
poi sono riportati integralmente gli atti del sostituto procuratore e del giudi- 
ce per le indagini preliminari, relativi all'inchiesta che nel frattempo è stata 
aperta sull'attentato. Ritengo possa essere utile la lettura dei documenti ori- 
ginali. Perché ancora una volta, anche questa volta, l'opera di disinformazio- 
ne e di mistificazione è stata devastante, opprimente, inaccettabile. Non pen- 
so sia giusto aprire processi ë procedimenti penali dopo cinquant'anni. Ma la 
verità è che ancora una volta, anche questa volta, per vigliaccheria abbiamo 
lasciato ai magistrati il compito di sbrogliare la matassa. 

In questi mesi mi è stato chiesto spesso come si potrebbe definire con 
una battuta via Rasella. una di quelle cose che si chiedono ai giornalisti. E 
io rispondo che, per me, via Rasella è il nostro Vietnam, la nostra "sporca 
guerra" in cui siamo rimasti impantanati per decenni. Con una differenza 
però. Poche settimane dopo la caduta di Saigon il regista americano Francis 
Ford Coppola cominciava già a girare il suo capolavoro, Apocalypse now, il 
film su quella guerra persa in partenza. 

Noi invece non riusciamo ancora a liberarcene. E allora, a che cosa ci è 
servito essere una colonia per cinquant'anni - un condominio con l'ammini- 
stratore gradito agli Stati Uniti e il portiere pagato dai sovietici - se non 
abbiamo avuto nemmeno il nostro Francis Ford Coppola? Ma quello che mi 
ostino a non capire, forse, è proprio questo: non lo avremo mai, perché sia- 
mo una colonia. 

novembre '97 


La fabbrica 
dell’odio 


Cu COMPAGNI, 

a via Rasella ho trovato il corpo fatto a pezzi di un bambino di 13 anni, Piero 
Zuccheretti. Questa inchiesta è cominciata da una domanda ingenua. Per- 
ché per 52 anni non c'è mai stato un gesto di umana pietà per un bambino, 
vittima innocente dell'attentato compiuto a Roma il 23 marzo ‘44 dai Gap, le 
squadre armate del Pci? In questi sei mesi di lavoro ho trovato un muro di 
omertà, una montagna di menzogne. Piero è solo uno dei tanti. Ancora oggi 
non sappiamo quante siano state le vittime civili, uccise subito dalla bomba 
o dai suoi effetti nei giorni successivi. 

Ho continuato a credere, in qualche modo a sperare, che via Rasella fos- 
se “solo” un'azione sbagliata. Il simbolo della contraddizione eterna tra la 
necessità, o l'illusione fate voi, dell'agire e il conto da pagare presentato 
come sempre agli innocenti. A poco a poco, negli articoli pubblicati sui quo- 
tidiani Il Tempo e il Giornale, e che in parte ho raccolto in questo libro, mi 
sono convinto che dietro i silenzi e le omissioni si nasconde una verità terri- 
bile e inconfessabile. L'attentato non aveva alcuna giustificazione militare. 
La rappresaglia dei tedeschi, con l'eccidio delle Fosse Ardeatine, ha rag- 
giunto tre obiettivi: il Pci è rimasto senza rivali, nelle cave di tufo è stata 
sterminata l'élite non comunista della Resistenza, si è scavato un solco di 
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odio incolmabile con i nazi-fascisti (anche se i fascisti non hanno avuto 
alcun ruolo nell’eccidio). Via Rasella, semplicemente, ha segnato l'inizio del- 


la guerra civile in Italia. 


CARI COMPAGNI, 

ma poi mi sono imbattuto in qualcosa che supera ogni dietrologia. A via 
Rasella sono stati massacrati e fatti arrestare altri partigiani: compagni, 
partigiani di Bandiera Rossa, l'organizzazione comunista che contestava il 
Pci togliattiano e che è stata annientata. Antonio Chiaretti, 48 anni, operaio 
della Teti, caponucleo di Bandiera Rossa è stato ucciso vicino al punto dove 


è esploso il carretto pieno di tritolo. Ma si sono nascoste le prove, falsificati 


gli atti. Durante il processo Kappler, nel ‘48, il cadavere del partigiano è 


. rimasto senza nome, così come quello di Piero Zuccheretti. 


Forse il caso, forse “non sapevano"? No, sapevano, in molti sapevano. La 
verità è scritta anche in una velina dei carabinieri, trasmessa nel ‘49 alla 
‘presidenza del consiglio: l'hanno nascosta, come sempre. Per cinquant'anni 
hanno nascosto anche questo, anzi, soprattutto questo. 

Non è vero che Antonio Chiaretti è casualmente incappato nel rastrella- 
mento ed è stato ucciso nel conflitto a fuoco con le SS e i soldati tedeschi. 
Rosario Bentivegna, (il gappista che ha acceso la miccia), lo ha dichiarato al 
Corriere della Sera, ad agosto, non appena è venuta alla luce questa storia. 
Ghiaretti invece è stato ucciso dalla bomba dei Gap. 

Non sono supposizioni, "sono fatti. Fatti che pesano come macigni. Fatti 
che in un paese normale dovrebbero provocare la richiesta generale perché 
vengano aperti gli archivi, quelli di Botteghe Oscure innanzitutto. 

Ho cercato di ricostruire la storia dei partigiani di Bandiera Rossa pre- 
senti a via Rasella. Di chi è scampato come Giovanni Tanzini, muratore, per 
poi finire in manicomio. Oppure di chi, come i cugini Angelo Fochetti e Aldo 
Chiricozzi, sono stati massacrati alle Ardeatine. 

I partigiani di Bandiera Rossa sono finiti in una trappola, su di loro dove- 
va ricadere la responsabilità dell'attentato. Dietro via Rasella c'è la logica 
stalinista, l'eliminazione pianificata dei dissidenti. E questa è “solo” un’ ipo- 
tesi, certo: ma suffragata dai falsi e dai silenzi dell'Unità dell'epoca. Un'ipo- 


tesi, ovvio, ma che fa luce su mezzo secolo di menzogne: se qualcuno ha 
un'idea migliore, si faccia avanti. i 

Via Rasella significa la distruzione innanzitutto dei propri “nemici” 
interni: sono di Bandiera Rossa 68 trucidati alle Ardeatine, il gruppo più 
numeroso dopo quello degli ebrei; significa l'annientamento dei partigiani 
monarchici di Montezemolo, di quelli del Partito d'azione. Tutti massacrati 
alle Fosse. 

CARI COMPAGNI, 

attorno a via Rasella troviamo tutti quegli elementi, a volte addirittura 


‘gli stessi personaggi, che poi ci diventeranno familiari nella cosiddetta 


“strategia della tensione”. Saranno gli storici, forse, a stabilire se via Rasel- 
la sia stata la prima “strage di Stato", dello Stato nato dalla Resistenza. A 
via Rasella c'è stata la complicità di alcuni apparati dello Stato. A via Rasel- 
la si è inaugurato l'uso del terrore alla vigilia di importanti cambiamenti 
negli equilibri politici del Paese. Pochi giorni dopo l'attentato, con la “svolta 


di Salerno", il Pci di Togliatti entrò nel governo:Badoglio. A qualcuno viene 
in mente un'analogia con il sequestro Moro e il Pci di Berlinguer? A me, sì. 
CARI COMPAGNI, 


come per il caso Moro, sgombrato il campo dalle versioni di comodo, 
anche di via Rasella non sappiamo quasi nulla. Alla fine del libro ho pubbli- 
cato un elenco di dieci domande, alle quali non ho trovato risposta dopo sei 
mesi di lavoro. Ma è inutile cercare il Grande Vecchio, non c'è il burattinaio: 
questi misfatti sono prodotti tipici della cucina italiana; dall'estero. tutt'al 
più è arrivato qualche ingrediente, l'apprezzamento per la “pietanza”. 

A via Rasella nasce il patto scellerato tra il Pci e una magistratura larga- 
mente compromessa con il regime-fascista, tra la politica e la giustizia usa- 
ta come arma. Un patto che si salda con i processi politici, degni dei tribu- 
nali sovietici, in cui vengono eliminati i testimoni scomodi come l'ex questo- 
re Pietro Caruso. fucilato dopo due giorni di udienze, trascinato davanti al 


` plotone di esecuzione per le braccia perché non poteva camminare. E come 


Donato Carretta, direttore del carcere di Regina Coeli, antifascista, innocen- 
te, fatto linciare dalla “folla” perché sulle Fosse sapeva troppo. Nessun giu- 
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dice penale ha mai voluto accertare le presunte responsabilità degli atten- 
tatori di via Rasella, nonostante la sentenza Kappler avesse definito l'at- 
tentato “un atto illegittimo”. Tutto questo è accaduto a Roma, non a Mosca. 

Quanti alti magistrati e alti funzionari dello Stato fascista hanno serba- 
to eterna gratitudine all'Alto Comissariato per l'epurazione, gestito dall'av- 
vocato Mario Berlinguer, papà di Enrico, e al ministro di Grazia e Giustizia, 
Palmiro Togliatti? Quanti e quali ricatti hanno battezzato lo Stato nato dalla 
Resistenza? 

CARI COMPAGNI, 

non c'è stata una Resistenza, ci sono state molte “Resistenze”. E non è 


‘detto che abbia vinto la migliore. Ha vinto forse il peggiore - nonostante il 


“doppiopetto” di Togliatti - partito stalinista dell'Europa occidentale; degli 
stalinisti il Pci ha usato i metodi, durante la guerra e dopo la guerra; si è 
appropriato dei morti, sui cadaveri ha innalzato il totem de]l'antifascismo, 
materia prima per la fabbrica dell'odio; come gli stalinisti ha cancellato, 
omesso, falsificato la storia. Ma con tutto questo né i post-comunisti né i 
post-fascisti sembrano ora intenzionati a fare i conti. 

GARI COMPAGNI, A 

non credo che gli esecutori materiali fossero a conoscenza dei veri 
motivi che hanno provocato l'attentato di via Rasella; anzi, sono sicuro che 
‘non ne sapessero nulla. Provo compassione, nel senso classico; per Rosa- 
rio Bentivegna; qualche volta, più spesso di quanto sia disposto ad ammet- 


"Lerlo, provo un senso di affetto nei suoi confronti. Non deve essere stato 


facile trascinare per tutta la vita quel carretto, carico di quasi 400 morti e 
delle colpe della sinistra. Non accuso Bentivegna e i suoi compagni per 
quello che hanno fatto a via Rasella, perché non so cosa avrei fatto io al 
loro posto. 

Vorrei solo chiedere. Perché con i loro silenzi, le menzogne, i petti gonfi 
di medaglie, la vigliaccheria siamo stati privati, noi generazioni future, di 
un diritto essenziale: il diritto alla verità, alla nostra storia? 

Quanti della mia generazione avrebbero bruciato la propria vita e quella 
degli altri inseguendo il mito marcio e falso della lotta armata, se non fos- 


simo stati cresciuti all'ombra del loro mito, altrettanto marcio e falso, della 
Resistenza? 

Dedico questo libro a mia figlia Carolina che mi ha insegnato l'amore per 
la vita; a tutte le vittime dimenticate; al mio ex compagno di scuola, Cesare 
Di Lenardo, brigatista irriducibile. 


Roma, 30 settembre 1996 


Giovanni e Piero Zuccheretti in braccio ai genitori, in una foto scattata allo stabilimento Urbinati di Ostia 


I segreti 
di via Rasella 


Via Rasella non c'è una targa, non c'è un fiore. I fantasmi per 
rimanere tali non devono avere nemmeno il conforto della memo- 
ria. Via Rasella oggi è una strada grigia; si accende solo di notte con le 
insegne dei locali per turisti. Il 23 marzo del ‘44 l'appuntamento con la 
morte era fissato per le 15 e 52, davanti a Palazzo Tittoni. Diciotto 
chili di tritolo mescolati a spezzoni di ferro nascosti dentro un carretto 
da spazzino dai Gap, i Gruppi di azione patriottica, braccio armato del 
Pci, dilaniarono 32 soldati dell'undicesima compagnia del Polizei regi- 
ment «Bozen» aggregata alle SS; il trentatreesimo morì il giorno dopo. 
Non erano tedeschi, erano tutti altoatesini. Per la rappresaglia nazista 
che ne segui, 335 fucilati alle Fosse Ardeatine, tra pochi giorni si 
aprirà il processo al capitano delle SS, Erich Priebke. E' metà aprile, 
ho appena cominciato la prima intervista. E mi rendo conto di aver fat- 
to quello che in mezzo secolo nessun giornalista ha mai fatto: sempli- 
cemente, aprire l'elenco telefonico di Roma e cercare se sia ancora 
vivo qualche parente del bambino ucciso. 
Non pagherà mai nessuno per la morte di Piero Zuccheretti, taglia- 
to in due dall’esplosione di Via Rasella, con il busto scagliato sui sam- 
pietrini. Aveva 13 anni. Per lo Stato nato dalla Resistenza non è mai 
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esistito: i partigiani hanno sempre negato addirittura la presenza di 
quel bambino. Le foto del suo corpo smembrato, ritrovate in modo del 
tutto fortuito, dopo 52 anni escono per la prima volta da una cassafor- 
te. E per la prima volta dalla memoria di Giovanni Zuccheretti, fratello 
gemello di Piero, esce il ricordo di quello scempio. Ha 65 ammi, rigira 
la sigaretta tra le mani: «Eravamo molto attaccati» dice: «Sì, la morte 
di mio fratello ha segnato tutta la mia vita». Il fumo della «emmesse», 
nel salotto di casa, ridisegna tutto l’ortore, sostiene il peso dell'ango- 
Scia e di un sospetto terribile custodito per più di mezzo secolo: «Per 
anni non sono riuscito a vedere queste Immagini. Poi ho ritrovato il 
coraggio, abbiamo cominciato a rigirarcele fra le mani. Per provare, 
dopo tanto tempo, a farcene una ragione. Da come è straziato Il corpo 
di Piero, è possibile trarre una sola conclusione: mio fratello stava 
appoggiato o addirittura era seduto sopra quel bidone della spazzatura 
quando Il mondo intorno a lui è esploso. Loro, i gappisti, prima di fug- 
gire non possono non averlo visto. Ma non hanno fatto nulla per sal- 


. varlo. No, nessuno è venuto in tutti questi anni a chiederci scusa». 


E' un' ipotesi coltivata solo dal dolore. Come mi spiegherà qualche 
giorno dopo in un'altra intervista Aldo Alessiani, 71 anni, medico lega- 
le da una vita, non c'era bisogno che Piero Zuccheretti fosse appoggia- 
to o seduto sul carretto per essere ridotto a brandelli. «Morte da scop- 
pio» spiega Alessiani: «In pratica significa che la pressione esercitata 
dall'esplosione fa esplodere gli organi cavi Interni. Scoppiano come 
palloni. Il corpo va letteralmente in pezzi». I soldati altoatesini e tutti 
coloro che passavano per la via, secondo i calcoli fatti dal medico in 
base al potenziale dell'ordigno, in un raggio di 37 metri hanno fatto la 
Stessa fine. “E, a parte le lesioni e le ferite,” continua, “c'è la morte da 
shock: può essere arrivata anche nell’arco di una settimana per le per- 
sone che si trovavano più lontano o dentro casa. Apparentemente stan- 
no bene e poi magari crollano, quando stanno per essere dimesse, sul- 
la porta dell'ospedale”. Tuttora non sappiamo quanti furono i morti 
civili a via Rasella, probabilmente non lo sapremo mai. 


Piero Zuccheretti era un bellissimo bambino, capelli castano chia- 
ri, occhi vivi di brace. Il corpo fu smembrato in sette pezzi. Il padre 
ritrovò il busto in mezzo a Via Rasella: le altre parti furono ricono- 
sciute dallo zio alla morgue. I piedi non furono mai ritrovati. Sorride 
Giovanni Zuccheretti: «Eravamo due gocce d’acqua, solo mia madre 
sapeva riconoscerci. Quante volte io le ho prese al posto suo, e lui al 
posto mio. Nessuno riusciva a separarci, scappavamo da casa e ci 
trovavamo esattamente a metà strada, a Ponte Vittorio. Perché non 
vivevamo insieme. Eravamo incontrollabili, così per un anno ci misero 
in collegio. Poi, io tornai con mio padre e mia madre a Via di Parione. 
Lui invece stava a Porta Cavalleggeri dal nonno, Piero Anello, pro- 
prietario della Fotottica moderna di Via Tomacelli. Era stato mio non- 
no, per cercare di attenuare la sua esuberanza, che lo aveva mandato 
a lavorare in una fabbrica di ottica a Via degli Avignonesi, la parallela 
di Via Rasella». 

«Hupf mein model!» cantavano quel 23 marzo i soldati del Polizei 


regiment «Bozen»: «Salta ragazza mia». Venivano da Via del Babuino, 
salivano per Via Rasella. O forse, secondo altre testimonianze, non 
cantavano neppure, come se sentissero quello che li attendeva. 
Rosario Bentivegna, medico, medaglia d'argento al valor militare, 
aveva 22 anni. Al segnale convenuto accese la miccia per far esplo- 
dere la cassetta di ferro nascosta nel carretto della nettezza urba- 
na: 50 centimetri di miccia. Cinquanta secondi prima che si scate- 


nasse l'inferno. 

Piero Zuccheretti quel giorno aveva un presentimento. «E' stato un 
vero appuntamento con la morte» riprende il racconto Giovanni: «Piero 
non voleva andare a lavorare. Poi a casa lo convinsero. E lui sali sul- 
l'autobus. Ma era pieno, zeppo, come sempre. Qualcuno - ci hanno 
raccontato - lo spinse, e Piero scivolò giù. Ma rincorse l'autobus e salì 
sul predellino: se solo avesse aspettato un’altra corsa, non sarebbe 
morto. Per una fatalità incomprensibile, poi, l'autobus sul quale si tro- 
vava Piero saltò la fermata a Via del Tritone. Così mio fratello scese a 


Piazza Barberini, all'angolo di Via Quattro Fontane. Le note di quella 
canzone allegra rotolavano sui sampietrini, arrivarono fino a lui. E 
invece di imboccare Via degli Avignonesi, scese giù per Via Rasella, ad 
aspettare i soldati davanti al carrettino». í 

A Piero nessuno ha mai dato una medaglia. Qualche mese fa un 
cartello di cartone è stato appeso a Via Rasella. «Ma l'abbiamo tolto 
noi» dice la moglie di Giovanni, Anna Pietrolado, 60 anni: «Era tutto 
fradicio di pioggia; era sbagliato anche il nome: Piero Anello. Ci.era 
sembrato ingiusto che quello fosse l’unico modo per ricordarlo. Chissà 
chi lo avrà messo, il cartello». Di Piero rimane solo la tomba al Vera- 
no, con il busto voluto a tutti i costi dal nonno: c'è Scritto: «Piero. L'o- 
dio degli uomini ti uccise vittima innocente di un odioso conflitto». 
«Sulla lapide misero la mia foto, perché di Piero non ne trovammo: 
posai anche per il bust. E' come se da 52 anni avessi il mio posto 
pronto per l’aldilà» dice Giovanni. 

Tra i gappisti che parteciparono all’attentato, Rosario Bentivegna a 
guerra finita divenne uno dei nomi di maggior spicco nel Pci romano. 
«Veniva spesso a tenere riunioni e comizi nella sede del partito a Via 
Banco di Santo Spirito proprio davanti alla macelleria che la mia fami- 
glia ha Ii da. tre generazioni, e a gestirla adesso c'è mio cugino Giulio» 
continua Giovanni Zuccheretti: «No, mai una parola di conforto; da noi 
non è mai venuto nessuno. E pensare che da giovane andavo. a ballare 
in quella sezione: che dovevo fare? Ma quando pensavo a Via Rasella, li 
avrei strozzati ad uno ad uno con le mie mani. E' stata una strage inu- 
tile, si sapeva come sarebbe finita: c'erano per strada i manifesti dove 


si diceva che per ogni tedesco ucciso sarebbero stati fucilati dieci ita- ' 


liani. Io me li ricordo ...». 

In cinquant'anni a Giovanni e alla famiglia non hanno lasciato altra 
consolazione che chiedersi, come tutti: i cartelli con l'awiso dei tede- 
Schi c'erano, non c'erano; e perché i gappisti non si sono presentati? 
Un gioco inutile, che ci è stato sadicamente imposto e che è depistan- 
te: come se non esistessero le leggi di guerra che prevedono il diritto 


di rappresaglia; come se chi compie un attentato e scappa, potesse 
mai avere l'intenzione di consegnarsi. 

Ci sono stati altri incontri tra i familiari di Piero e chi lo ha ucciso. 
«Mamma Angela», come la chiama Giovanni, la madre, doveva fare del- 
le analisi. Andò al laboratorio di Via Torino. «Sarà stato nel ‘70. Si fece 
prelevare il sangue» dice dopo qualche esitazione Giovanni: «Quando 
tornò leggemmo sulla ricetta il nome di Rosario Bentivegna. Lei non se 
ne accorse, noi non le dicemmo niente. Fino all'ultimo giorno, quando 
il discorso cadeva su Piero, mamma Angela troncava subito: “E' un 
dolore mio, solo mio”». 

Le foto sono arrivate in modo del tutto casuale qualche anno fa. 
«Mia moglie - dice il signor Giovanni - aveva fatto amicizia con una 
signora che veniva in macelleria. Un giorno, una domenica, ci demmo 
appuntamento tutti insieme al ristorante dello stabilimento Urbinati a 
Ostia. Con il marito di quella donna mi misi a parlare dei figli. Dissi 
che ero cresciuto come un figlio unico, anche se avevo avuto un fratel- 
lo. Il marito si incuriosì. Ma non volevo parlarne, dissi che era morto 
in un incidente. E lui: ma che tipo di incidente? Accennai allora a Via 
Rasella. Impallidì e dopo qualche secondo mi disse: “Allora, io ho le 
foto di tuo fratello”. Sì, si riaprì la ferita. Anche se ho imparato a dirmi 
in tutti questi anni che non me ne frega niente. Ma ancora adesso mi 
ritrovo a chiedermi: chissà come sarebbe stata la mia vita, se ci fosse 
stato Piero. Tra noi due, era lui il capo, era lui che mi difendeva». Il 
nome di chi ha dato quelle foto, Giovanni e la moglie non lo vogliono 
dire: "E' un segreto, abbiamo dato la nostra parola”. 

I “gappisti” hanno avuto (non tutti, come vedremo) onori, medaglie, 
carriere universitarie o in Parlamento. Giovanni Zuccheretti tre ‘anni fa 
ha chiuso la macelleria a Porta Cavalleggeri: troppi debiti, il lavoro 
ormai non rendeva più. Aspetta ancora la pensione da commerciante, 
600mila lire al mese. E' troppo orgoglioso per chiedere aiuto a chic- 
chessia. «Più che altro - dice - vorrei rendermi ancora utile; provare a 
fare, che ne so, il custode in un museo, qualcosa per sentirmi vivo». La 
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storia la scrivono i vincitori: Piero Zuccheretti e la famiglia hanno 


commesso l'errore di trovarsi fra le vittime innocenti. Già, ma che cosa ` 


c'è di cosi infamante dietro l'azione di via Rasella, per dover cancellare 
anche la memoria di un bambino? 


I sopravvissuti 
di via Rasella 


C inquantadue anni dopo fa ancora paura: Via Rasella provoca nei 


sopravvissuti qualcosa che è molto più del terrore. Porta con sé 
un senso di minaccia e oppressione. E' un sentimento che resta imper- 
meabile ad ogni spiegazione razionale. Mezzo secolo non lo ha scalfi- 
to: sotto la patina di silenzi e omissioni si è rafforzato, mescolandosi 
alla rabbia. Dopo che Il Tempo pubblica la storia di Piero Zuccheretti, 
in redazione arrivano decine e decine di telefonate. Per giorni. Molte 
sono telefonate di denuncia, l'attentato dei Gap è ancora una piaga 
aperta nella coscienza della città. In tanti vogliono raccontare la loro 
esperienza, i ricordi di quel 23 marzo ‘44. Pochi lasciano il loro nome, 
e non è difficile capire il perché. I morti forse sono stati i più fortunati. 
I sopravvissuti di Via Rasella, come una maledizione, da una vita por- 
tano dentro i segni indelebili di quella tragedia di cui ancora adesso 
non si può, non si deve parlare. 
Liana Gigliozzi ora ha 55 anni; allora era una bambina di tre anni. 
Il padre Romolo era il proprietario del bar di Via Rasella. Fu fucilato 
alle Fosse Ardeatine. «Del processo ad Erich Priebke non m'importa 
più di tanto» dice: «Ci sono anche altre responsabilità. Chi mise la 
bomba a Via Rasella ha distrutto la vita di molte famiglie ma ha avuto 
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la medaglia d'oro o d'argento al valor militare. La verità è che, oltre a 
portare una volta l'anno le corone d'alloro, delle Fosse Ardeatine non 
importa più nulla a nessuno. In tutti questi anni in cui abbiamo avuto il 
torto di vivere, nessuno ci ha aiutato». 

‘Ci sono ricordi che restano fotografati per sempre nella memoria, 
compagni invadenti ma inseparabili di tutta una vita. «Quei soldati 
passavano, tutti i giorni per Via Rasella. Andavano a fare il cambio del- 
la guardia al Quirinale» dice la signora Liana Gigliozzi: «E noi bambini 
li seguivamo. Quelli che hanno sistemato il carretto con il tritolo non 
potevano non aver mésso in conto un'eventuale strage di innocenti. I 
soldati si fermavano spesso al bar di mio padre. Quel giorno, come 
sempre, i bambini della strada erano dietro loro. Giocavamo, rideva- 
mo. lo ero con mio fratello Silvio che aveva 10 anni. Vedemmo due 
uomini risalire la strada, erano vestiti da spazzini. Uno dei due, poi ho 
saputo, era Rosario Bentivegna (ndr, uno degli organizzatori dell’ag- 
guato). “Andate via, bambini” ci dissero. Sentii una spinta, qualcuno ci 
scaraventò, a me e a mio fratello, nel negozio del calzolaio. Rimanem- 
mo chiusi là dentro fino al giorno dopo. Subito dopo l'esplosione mio 
padre corse fuori dal bar, arrivò ai giardinetti del Quirinale. Sperava 
fossimo là. Tornò indietro. Nel frattempo i tedeschi e gli uomini della 
Pai, la Polizia dell’Africa Italiana, avevano circondato Via Rasella. Mio 
padre chiese a uno della Pai che conosceva: “Ti prego là ci sono i miei 
figli, fammi passare”. “No, Romolo” gli rispose: “Se entri, non esci più 
vivo”. Con uno strattone lo scansò, e non è più tornato. Aveva 35 anni. 
Morto lui, per noi fu la fame. Mia madre si arrangiò a fare la sarta. Io 
e mio fratello per dodici anni fummo sbattuti da un collegio all’altro. 
Mi sono sposata, ho avuto due figlie e mi sono. separata. E’ stata dura. 
Ogni tanto riuscivo a trovare qualche lavoro a termine. Per fortuna ora 
loro, le mie figlie, sono grandi e sono autonome. lo a 55 anni adesso 
sono senza lavoro. Rosario Bentivegna e la moglie Carla Capponi han- 
no avuto anche le medaglie al valor militare. A Bentivegna la consegnò 
nell'82 il ministro Lagorio. Cosa ne penso? Dovevano rifiutare quelle 


medaglie o, alméno, avrebbero dovuto portarle alle Fosse Ardeatine”. 

Orfeo Ciambella fu preso in pieno dall'esplosione. La sua agonia è 
durata anni. La racconta il figlio Fernando Ciambella, 82 anni e una 
lucidità straordinaria. «Mio padre - dice- faceva il guardiano al magaz- 
zino della Croce Rossa che si trovava a Via Rasella. Quel giorno stava 
come sempre sul portone. A pochi metri da lui c’era il carrettino che 
dopo pochi minuti avrebbe squassato Roma; accanto due giovani. Uno 
dei due gli fece: “Ma che, devi proprio sta’ qui? Vattene dentro”. Lui 
non capì, rispose qualcosa: “Non posso, sono il custode"». Orfeo Ciam- 
bella rimase in ospedale per mesi, centinaia di schegge conficcate nel 
corpo. “Non riuscirono a togliergliele tutte” riprende il figlio, «tornato 
a casa, periodicamente doveva andare a farsi medicare. Continuò per 
anni così. A un certo punto lo ricoverarono di muovo, reparto infettivi: 
dopo un po’ non ce lo fecero nemmeno più vedere». S 

La moglie di Orfeo riusci ad avere la pensione di guerra ma mette- 
re insieme il pranzo con la cena era sempre più difficile. «Un giorno 
decise» racconta Fernando Ciambella: «Si presentò da Rosario Benti- 
vegna. Che voleva fare? Era troppo stanca per riuscire a odiare. Vole- 
va solo spiegargli in quale situazione ci trovavamo. Le rispose: 
“Signora, mi dispiace ma non posso farci niente: la nostra era una 
causa giusta”». 

Bentivegna, invece, ricorda così l'episodio: «Non appena ebbi com- 
piuto questo atto (ndr, quello di accendere la miccia)» scrive nel suo 
libro “Achtung banditen”, «il vecchio soldato della Croce Rossa, che 
entrava e usciva dal portone, tornò a uscire di nuovo: Vattene, gli dissi, 
vattene subito, qui tra poco ci sarà un macello... Non so se capì, 
comunque scappò via. Lo rividi dopo la Liberazione, mi venne a ringra- 
ziare accompagnato dalla moglie per l’avviso che gli avevo dato e che 
era valso a salvargli la vita». 

Duccio Trombadori è una persona intelligente, colta, sensibile. E' il 
figlio di Antonello Trombadori, uno dei primi comandanti dei Gap, mor- 
to da qualche anno. Antonello Trombadori non partecipò all’attentato 
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di Via Rasella perché si trovava a Regina Coeli, e, come tutti i dirigenti 
comunisti, detenuti o clandestini, scampò alla retata dei prigionieri 
che vennero portati alle Fosse Ardeatine. Anche a Duccio Trombadori 
provo a chiedere perché: non perché i gappisti non si consegnarono, 
non perché nessuno del Pci è finito alle Fosse. Ma solo perché per 
mezzo secolo si siano cancellati il dolore e le sofferenze, la pietà per 
via Rasella. «Si può anche discutere» dice lui «se l'attentato fosse un 
obiettivo politico-militare necessario. E io credo che sia stato un 
“acceleratore” importante, pur con le ricadute dolorose sulla popola- 
zione. Per il resto, i silenzi e le bugie fanno parte della retorica con cti 
Si costruiscono i miti di massa. Ma Vía Rasella non va ricordata. Penso 
si debba guardare le cose per superarle, non per “intignare”». 

Dice proprio così: *intignare". Proprio quello che invece fanno i 
sopravvissuti di via Rasella, che "intignano" e non riescono a dimenti- 
care. Decido di "intignare" anch'io. 


«Ho visto morire 
quel bambino» 


D: 23 marzo del ‘44 Guido Mariti, 87 anni, ha una lesione perma- 
nente ai timpani. Di questo «souvenir» ha sempre ringraziato i gap- 
pisti che fecero saltare in aria Via Rasella. I tedeschi nelle 24 ore succes- 
sive lo tennero segregato al Viminale con una cinquantina di ostaggi 
rastrellati a Via Rasella subito dopo l'attentato. «Per una notte rimanem- 
mo chiusi in una stanza» ricorda: «Dovevamo stare sdraiati a terra, in 
mezzo al piscio. Alle tre di notte quindici di noi se n'erano andati. Pen- 
sammo che fossero stati liberati. Venne Kappler e ci disse. “Per loro la 
situazione è chiarita”. Provai una grande invidia. Poi sapemmo che quelli 
erano i quindici prigionieri in più che, per eccesso di zelo, furono fucilati 
alle Fosse Ardeatine». Umberto Ferrante, 68 anni, anche lui quel 23 mar- 
zo del ‘44 era a Via Rasella. Aveva 15 anni; faceva l’apprendista, il ragaz- 
zo di bottega nella tipografia di cui Guido Mariti era comproprietario con 
Leonardo Mayone. Umberto Ferrante e Guido Mariti arrivano insieme in 
redazione. Parlano, ed è evidente che per loro è una liberazione. La libe- ⁄ 
razione da una cappa di silenzio degna del socialismo reale. 

«Il carrettino con l'esplosivo era a due, tre metri dalla tipografia. 
L'esplosione ci scaraventò a terra. Ero ferito, avevo il viso coperto: di 
sangue» dice Guido Mariti e rivela un particolare importante: nella 
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tipografia, davanti alla quale i Gap avevano sistemato il carico di trito- 
lo, si stampava l'Avanti, il foglio clandestino del partito socialista: «Per 
fortuna le SS non trovarono le matrici. Fecero irruzione poco dopo l’e- 
splosione. Con le armi puntate ci misero in fila, ci spinsero fino a Via 
Quattro Fontane davanti a Palazzo Barberini. Arrivarono anche Kap- 
pler e il generale Kurt Maeltzer, il generale della Luftwaffe, comandan- 
te della piazza di Roma. Kappler ci disse: “Camerati kapput, voi kap- 
put”. Ma ci disse anche che saremmo stati liberi se fosse uscito fuori il 
colpevole di quell’attentato». I gappisti e il Pci hanno sempre negato 
che le autorità tedesche avessero intimato agli attentatori di conse- 
gnarsi, unica condizione per evitare la Strage dei 335 ostaggi innocenti 
che sarebbero stati fucilati il giorno dopo alle Fosse Ardeatine. 

Dopo 52 anni, non si conosce ancora - e forse non si saprà mai - il 
numero delle vittime civili di Via Rasella. Dagli attentatori ancora in 
Vita finora è venuta una sola reazione: dicono che le foto del corpo 
Straziato di Piero Zuccheretti forse sono un fotomontaggio architettato 
da qualche nemico della Resistenza. A smentirli è Umberto Ferrante: 
«Appena usciti dalla tipografia, con le mani alzate, ci trovammo davan- 
ti ad una scena che non dimenticherò mai. Il tronco di quel bambino 
era stato scaraventato a metà della salita, venti-trenta metri più in su 
di Palazzo Tittoni. Istintivamente mi fermai, e cominciai a pregare: 
“Ave Maria ...”. “Raus, raus” un urlo e la canna di una pistola piantata 
nelle costole mi spinsero avanti. Poco più lontano c’era un’altra vitti- 
ma: non si capiva cosa fosse, un uomo o una donna, giovane o vecchia: 
era solo una poltiglia ricoperta da un cappotto. Vedevo la gente scen- 
dere in strada dalle case. C'era la materassaia, una bella donna, una 
bionda che quando passava ci faceva girare la testa per tutta la via: si 
premeva una mano sulla pancia, sul fianco aveva uno squarcio. E poi, 
come si chiamava? Efrem, il portiere di Palazzo Tittoni...». «Aveva le 
finestre della guardiola» ricorda Guido Mariti, «due-tre metri prima del 
portone del Palazzo, giusto all’altezza del carrettino con la bomba. Di 
lui e della moglie non abbiamo saputo più nulla». 


Umberto Ferrante con i più giovani e le donne fu portato poco lon- 
tano alla tenenza della Pai, la polizia dell’Africa italiana. «Era dov'è 
adesso l'hotel Anglo-italiano» spiega, «ci fecero dormire per terra, ma 
ci trattarono bene, ci diedero da mangiare. La mattina ci mandarono a 
casa». Guido Mariti con gli altri uomini invece finì al Viminale: «Tutti in 
una stanza, sdraiati per terra, in mezzo all'urina e agli escrementi, il 


` tanfo della paura. Quell'odore non lo dimenticherò mai. Se cercavamo 


di alzarci, giù botte con le canne dei fucili, tra le costole, dietro la 
schiena. Vicino a me c'era Mastrangelo, il fumista, quello che riparava 
le.cucine e un signore che conoscevo bene, Fossati: abitava a Via 
Rasella, elegante, girava con l’autista, era un industriale della lana e 
dei filati, quello dei rocchetti di filo con il marchio "Ccc". Gi diceva: “Se 
usciamo vivi di qui vi faccio diventare tutti ricchi”. E invece è morto un 
mese dopo, era già malato; un infarto e via. Ci liberarono verso le 3 
del pomeriggio successivo, 24 ore dopo l'attentato»: 

Tornati a Via Rasella non ritrovarono più tanti amici, come Romolo 
Gigliozzi, il barista, e Celestino, il portiere di uno stabile, rastrellati 
con loro e fucilati alle Ardeatine. Trovarono invece le fotografie dello 
scempio di Piero Zuccheretti. «Diede ordine di scattarle Kappler pochi 
minuti dopo l'attentato» dice Guido Mariti : «Le SS, forse per la fretta, 
le fecero sviluppare in un piccolo laboratorio di Via Rasella, vicino a 
dove ora si trova il negozio Kodak. Ero amico del fotografo: diede una 
copia delle foto a me e una copia a Leonardo Mayone. Con un patto : 
che mai e poi mai le avremmo fatte vedere ai genitori di Piero». Dopo 
una ventina d'anni è stato proprio Guido Mariti a consegnarle a Gio- 
vanni, il fratello di Piero. 


Piero Zuccheretti a Piazza Farnese 


Un eroe 
da cancellare 


H: 65 anni e quella compostezza che è un'abitudine nelle famiglie 


con una lunga tradizione militare e che, qui, in. questo casolare - 
in una bella tenuta sull’Ardeatina - si respira ovunque. E’ impressio- 
nante l'assomiglianza con il padre. Questa signora, Adriana, è una dei 
cinque figli del colonnello Montezemolo. Da decenni ogni giorno passa 
davanti alle Fosse Ardeatine, la tomba di suo padre. Giuseppe Cordero 
Lanza di Montezemolo, a 48 anni, il più giovane colonnello dell’eserci- 
to, era il capo del Fronte militare clandestino, alle dirette dipendenze 
del Comando del sud, durante i nove mesi dell'occupazione tedesca di 
Roma. Finì alle Fosse Ardeatine, insieme a una cinquantina di militari, 
tra cui quattro generali. Una pagina nella storia della Resistenza tra le 
più nobili: eppure è stata cancellata. A decretare la loro morte, prima 
ancora dei tedeschi, fu chi decise di forzare la mano con l’attentato di 
Via Rasella il 23 marzo ‘44. «Io» dice con pacatezza Adriana Monteze- 
molo, «le posso dire solo una cosa. Che fino a quando papà era libero, 
azioni come quelle di Via Rasella non erano mai accadute». 
Il colonnello Montezemolo il 23 settembre del ‘43 si trasformò nel- 
l'ingegner Giuseppe Cateratto, con tanto di documenti falsi; da allora i 
suoi rapporti al governo del sud, firmati con l’inconfondibile sigla “M”, 


furono preziosi; a Roma lui diventò un punto di riferimento per chiun- 
que avesse sposato la causa patriottica, senza distinzione di colore. 
Prima dell'8 settembre era stato all'Ufficio operazioni del comando 
supremo, decorato con la croce di ferro dai tedeschi. La sera dell'armi- 
Stizio comandava il genio del corpo d’armata corazzato. Le polemiche 
per la mancata insurrezione di Roma continuano ancora oggi. Dopo gli 
scontri tra tedeschi e reparti dell’esercito italiano, comunque, Monte- 
zemolo diventò il più stretto collaboratore del generale Calvi. «Calvi 
era il responsabile militare di Roma “città aperta”» spiega la figlia: «Il 
23 settembre le autoblindo tedesche circondarono il ministero della 
Guerra. Al generale Calvi dissero di prepararsi, perché sarebbe stato 
deportato in Germania; poteva farsi accompagnare da un attendente. 
Papà si consultò con lui, e decise che sarebbe stato più utile a Roma. 
Poi ci raccontò, come una piccola prodezza, il modo in cui riuscì a bef- 
fare i tedeschi. In divisa, raggiunse il suo ufficio. Indossò gli abiti bor- 
ghesi. “Dovevo fare in fretta il nodo della cravatta, ma lo dovevo fare 
bene” diceva ridendo. Riuscì a dileguarsi passando per i sotterranei 
del ministero». 

In poco tempo l’ingegner «Giuseppe Cateratto» allestì una rete 
informativa efficientissima, non solo a Roma ma con diramazioni in 
tutta Italia, con cui aggiornava gli Alleati sugli spostamenti e sulla 
consistenza delle truppe tedesche. Si preoccupava che, non appena 
fosse cominciato il ritiro dei tedeschi, considerato ormai imminente, 
l'organizzazione clandestina fosse in grado di evitare distruzioni e 
caos. «Io avevo 12 anni, con mamma e i miei fratelli ero sfollata a 
Perugia dall'estate. Mio padre era terrorizzato che a Roma ci potesse 
accadere qualcosa, e in quel caso lui si sarebbe trovato in una situa- 
zione tremenda. Mio fratello, che aveva 19 anni, volle raggiungerlo 
comunque, in bicicletta da Perugia, e lo aiutò nell’organizzazione. A 
Natale papà ci fece tornare tutti a Roma. E a Capodanno. in casa di 
amici finalmente potemmo riabbracciarlo. Fu l’ultima volta che lo vidi. 
Era molto preoccupato. Ci raccomandò che, per nessun motivo, ci 


avvicinassimo alla nostra vecchia casa a via Gian Battista Vico». 

Era un personaggio scomodo, il colonnello Montezemolo. Il 10 
dicembre del ‘43 aveva diramato direttive precise ai comandanti delle 
formazioni partigiane. Il documento imponeva che nelle grandi città 
come Roma si evitassero attentati e agguati «per la gravità delle con- 
seguenze possibili». Sette cartelle dattiloscritte, fitte fitte, titolate: 
“Direttive per l’organizzazione e la condotta della guerriglia”. Ecco 
cosa ordinava il colonnello M al punto 9: “Nelle grandi città la gravità 
delle conseguenti possibili rappresaglie impedisce di condurre molto 
attivamente la guerriglia. Vi assume preminente importanza la propa- 
ganda atta a mantenere nelle popolazioni spirito ostile ed ostruzioni- 
stico verso il tedesco, propaganda che è compito essenzialmente dei 
partiti; e la organizzazione della tutela dell'ordine pubblico, compito 
militare sia in previsione del momento della liberazione, sia per l'even- 
tualità che un collasso germanico induca l'occupante ad abbandonare 
improvvisamente il territorio italiano”. Fu con ogni probabilità la sua 
condanna a morte. Disposizioni analoghe erano state impartite a 
Roma già da novembre all’interno di Bandiera Rossa, l’organizzazione 
rivale del Pci, che sarà distrutta alle Fosse Ardeatine e di cui si cer- 
cherà di cancellare anche la memoria storica. 

Montezemolo fu ferocemente accusato, in particolare dal partito 
comunista; di “attesismo”. Il colonnello comunicò le “direttive” il 13 
dicembre al comando italiano a Brindisi: «Sunto direttive inviate da 
parte comando supremo a comandi regionali alt necessaria direzione 
militare unitaria guerriglia per coordinare azione et valorizzarla senza 
colore di parte alt...». Tutti i dispacci tra Montezemolo e il governo del 
sud sono stati raccolti da Gabrio Lombardi, in un volume (Montezemo- 
lo e il Fronte militare clandestino di Roma) curato per il Museo della 
Liberazione, stampato a guerra finita e sparito dalla circolazione. 

A partire da dicembre '43 con allarme crescente Montezemolo ave- 
va cominciato a segnalare le divisioni e i rapporti degradati che si sta- 
vano instaurando tra i partiti aderenti al Cln, il Comitato di liberazione 


nazionale, interessati più alla spartizione del potere in vista della 
disfatta nazista che a garantire l'incolumità e la sopravvivenza della 
popolazione. Dai primi di gennaio comunicò anche come da segnali 
ormai inequivocabili i tedeschi si stessero preparando a lasciare 
Roma, “12 gennaio - Colleferro massima parte smontato per trasporto 
Alta Italia..."; “13 gennaio - In corso uscita da Roma entro quindici 
gennaio comandi et reparti tedeschi polizia esclusa seguito pare 
richiesta Vaticano su minaccia inglese bombardare Roma se presenti 
reparti tedeschi alt taluni comandi però anziché periferia vanno 
Firenze alt”. 

«A Via Tasso, negli uffici della Gestapo e della polizia tedesca, arri- 
Vavano tantissime denunce anonime» continua Adriana Montezemolo: 
«Sì, si sapeva che c'erano molte delazioni. E mio padre era perfetta- 
mente consapevole del rischio terribile che stava correndo. Lui e 
mamma avevano concordato di incontrarsi a casa di amici ogni merco- 
ledì. L'ultima volta si videro due giorni dopo lo sbarco degli alleati ad 
Anzio del 22 gennaio. "Finalmente sono arrivati" disse a mia madre: 
"Speriamo che facciano in fretta a raggiungere Roma. Cosi, in queste 

- condizioni sono in grado di resistere non piü di otto, nove giorni, e poi 
mi prenderanno"». 

In quei giorni si era pericolosamente aggravata la situazione di attri- 
to tra il Fronte militare e i partiti del Cln. «A Montezemolo giunse l’ordi- 
ne di prepararsi ad agire con le armi» scrive Massimo Rendina nel 
“Dizionario della Resistenza italiana”, «ma venne arrestato prima che 
potesse mettere in atto i piani di sabotaggio e di guerriglia, preparati» 

. precisa, «al di fuori del Cln». Ma più sconvolgente è un altro elemento 
ricordato nel libro “La resistenza monarchica in Italia”, di De Napoli, 
Ratti e Bolognini. Ed è l'annotazione sibillina che il generale Raffaele 
Cadorna farà, subito dopo la guerra, nelle sue memorie, “La riscossa 
dal 25 luglio alla liberazione”, riportando un colloquio avuto con un 
dirigente comunista di cui, però, non fa il nome: «“Non avete qualche 
contatto utile con i militari?” chiesi un giorno ad un esponente comuni- 


sta che non sapeva di che cosa io fossi a conoscenza. Penso che si 
ricorderà bene di avermi risposto: “Sì, abbiamo un colonnello, piemon- 
tese monarchico, ma poi all’ultimo momento lo facciamo fuori”». 

L'ultimo momento stava arrivando. Il 25 gennaio ‘44, il colonnello M 
fu catturato mentre usciva da una riunione clandestina che si era tenu- 
ta a casa di Filippo De Grenet, diplomatico ed ex ufficiale, in via 
Bruxelles ai Parioli: anche De Grenet fu arrestato e fucilato alle Ardea- 
tine. Due mesi di botte e torture, il colonnello M non parlò. Per ottene- 
re la sua scarcerazione si mobilitarono il Vaticano e l'aristocrazia, 
intervenne personalmente il Papa: ma fu inutile. Pochi giorni prima 
del 23 marzo, era pronto un piano per liberarlo da via Tasso con un 
colpo di mano. «Papà» ricorda la figlia Adriana, «era riuscito a farci 
avere, nascosti nella biancheria, dei bigliettini con le indicazioni preci- 
se sulla cella in cui si trovava e su come raggiungerla». 

Montezemolo e i suoi trenta ufficiali monarchici, come il capitano 
Raffaele Aversa e il tenente colonnello Giovanni Frignani dei carabi- 
nieri, che avevano arrestato Mussolini, a Liberazione avvenuta avreb- 
bero avuto in mano Roma; sarebbero stati l'élite della nuova classe 
dirigente. I loro cadaveri finirono invece uno sopra l'altro nei cunicoli 
delle Fosse Ardeatine. Insieme agli intellettuali, ai tecnici, agli operai 
del Partito d'azione e di Giustizia e Libertà; insieme ai giovani ufficiali 
e ai militanti di Bandiera Rossa. 

Adriana Montezemolo ha fatto una scelta difficile. Con i fratelli, uno 
dei quali è il Nunzio apostolico in Israele, non si è costituita parte civi- 
le nel processo contro Erich Priebke. «Mi sembra un capro espiatorio» 
dice Adriana Montezemolo: «Priebke era solo uno dei tanti. E poi, dopo 
50 anni, che senso ha questa vicenda? Non mi piace il clima di esalta- 
zione che c'è, non condivido l’idea dell'occhio per occhio. La mia fami- 
glia è cattolica. Ho, abbiamo già perdonato. Da molto tempo». 


Il corpo straziato di Piero Zuccheretti a via Rasella 


Un fantasma 
di nome Chiaretti 


66 ronto?”. “Sì, pronto, buongiorno...”. E' un giorno di maggio e 
non è un buon giorno, sono di pessimo umore: devo aver liti- 
gato con mezzo universo per uno degli infiniti e inutili motivi per cui si 
litiga nei giornali. Sto per andare al bar quando squilla il telefono. E 
dopo le prime parole che ascolto uscire dalla cornetta, del giornale 
non mi importa più nulla. “Sto seguendo i suoi articoli con interesse. 
Non so molto di più, ma glielo volevo dire: a via Rasella è morto un mio 
parente mentre passava per la strada, in famiglia se n'è sempre parla- 
to poco...”. Gli dico: “Forse è meglio vederci”. Ci incontriamo poco 
dopo. Si chiama Luigi laquinti, una quarantina d’anni, un ragazzo tran- 
quillo e intelligente. Il parente - uno zio o un cugino di secondo grado, 
non so bene - lavorava alla Teti, la società dei telefoni: quel giorno era 
uscito dal lavoro a S. Maria in Via, poche centinaia di metri dal luogo 
dell'attentato, e a via Rasella è stato colpito dall'esplosione. “Guarda, 
da quel poco che ho capito, dai vaghi accenni fatti qui e là dai parenti, 
questo Chiaretti aveva idee di sinistra, forse era un simpatizzante dei 
partigiani. Non vorrei che in qualche modo fosse coinvolto con l’atten- 
tato...” mi dice Luigi. O Cristo, penso. 
Dentro mi scatta qualcosa, ma allontano l’idea: i fatti, segui soltan- 


to i fatti, mi dico; figurati, mi ripeto per qualche istante: un partigiano 
o un fiancheggiatore morto nella gloriosa azione di via Rasella, figurati 
se non lo avremmo saputo in tutti questi anni: impossibile, figurati: 
medaglie, discorsi, la vedova in Campidoglio... 

Quella di Luigi è solo un'illazione, per ora, e come per tutte le illa- 

- zioni, cerco di scordarmene, la registro, e l'archivio in qualche “cellet- 
ta" del cervello. Solo se a un certo punto c'é qualche altro elemento 
che me la fa ricordare, allora l'illazione rispunta fuori e io comincio ad 
esaminarla. E' il mio, banalissimo, metodo di lavoro. 

Ma per adesso non accade niente del genere. Chiamo anche la Tele- 
com, cerco qualche amico dell'ufficio stampa. Mi devono prendere per 
matto: «Sai, sto facendo delle ricerche storiche. Devo trovare qualche 
notizia su un dipendente della Teti, l'antenata della Sip, che probabil- 
mente è morto in un evento bellico...» la prendo alla lontana, vago, e 
con quel tanto di burocratico che non guasta mai: «pensavo che maga- 
ri all'archivio del personale forse è possibile rintracciare la qualifica; 
forse, che ne so?, perfino l'orario di entrata e di uscita dal lavoro quel 
giorno...». Silenzio, appena un leggero imbarazzo per una richiesta 
decisamente insolita: «Cinquantadue anni fa? Mah, guarda, qui non 
abbiamo niente del genere. Prova all'archivio storico a Torino, là trove- 
rai tutto». A Torino mi dicono: «L'archivio del personale dovrebbe esse- 
re a Roma, in una palazzina vicino all'Appia...». Nella palazzina vicino 
all'Appia per un attimo sono tentati di chiamare la guardia medica: 
«L'archivio degli abbonati: non le basta l'elenco telefonico?». No, cerca- 
vo l'archivio del personale, e oltretutto non della Telecom ma della 
Teti... «Teti?». Allo sportello cominciano a prenderla male, l'impiegato 
dà segni di insofferenza: «Vada dalle parti della Stazione Tuscolana...». 
Grazie, arrivederci: meglio lasciar perdere. 

Mi colpisce però, questo si, l'alone di mistero che avvolge questo 
uomo. In realtà, una parte della famiglia di Antonio Chiaretti sa solo 
che é esistito. Andiamo anche a Leonessa, sulle montagne dietro Rieti, 
il paese d'origine dei Chiaretti, ma “zia Giovanna", Giovanna Pasquali, 


sa solo dirci che Antonio «è morto a via Rasella. Un tipo strano, legge- 
va e studiava sempre, era un autodidatta; ma che libri leggesse, cosa 
facesse a Roma, sinceramente, non lo abbiamo mai saputo...». L'altra 
parte della famiglia, il figliastro di Antonio in particolare sa qualcosa 
di più, ma è un vecchio uomo semplicemente AL Cat una 
moglie che gli fa da filtro, impenetrabile e diffidente, con Muiwe 
esterno. Faccio gli accertamenti anagrafici: Antonio Chiaretti è morto 
a Roma il 23 marzo ‘44 (“registro degli atti di morte dell'anno 1944, 
parte II, serie B1, atto n. 598”). E' quanto mi basta de poter gonere 
e pubblicare: Antonio Chiaretti è con ogni probabilità la seconda vitti- 
ma di via Rasella, che io sia riuscito a identificare, un passante ucciso 
mentre si trovava sulla strada. Non potevo immaginare, neanche con la 
più perfida delle invenzioni giornalistiche, che Antonio Chiaretti naa 
la chiave, una delle chiavi, di questo giallo, meglio dire di questo “hor- 
ror”, chiamato via Rasella. 


do 


"—€ 


La foto è stata scattata pochi istanti dopo l'attentato: via Rasel 


lla ancora invasa- dal fumo dell esplosione 


Linciaggio 


di Stato 


a sera del primo agosto ‘96 la “folla” assalta il tribunale militare 

di Roma. “Ragazzi” ventenni, che all'epoca dei fatti evidentemente 
non erano ancora nati, divelgono le transenne "per vendicare i nostri 
morti". Le immagini dei carabinieri con i volti insanguinati, feriti dalle 
sassate. Da pochi minuti l'ex capitano delle SS Erich Priebke è stato 
giudicato responsabile del concorso nella strage delle Ardeatine ma 
grazie alle attenuanti dichiarato "libero" (in realtà, secondo una logica 
medievale, provvederà il ministro Flick a ri-arrestarlo). Ma è solo un 
terribile “deja vu”, una cosa già vista. Le televisioni insistono soprat- 
tutto su un'immagine simbolo di un'idea della giustizia, se si può chia- 
mare ancora giustizia, semplicemente barbara: il presidente della cor- 
te Agostino Quistelli, Erich Priebke e il suo difensore, l’avvocato Di 
Rezze, chiusi per tutta la notte in una stanza, ostaggio della “gente”. 
Nell'ondata di sdegno, i telegiornali hanno fatto a gara per mandare in 
onda “speciali”, ricostruzioni storiche dettagliate, anche di un altro 
processo celebrato a Roma nel settembre ‘44: quello al questore Caru- 
so. Spengo la televisione. Riprendo in mano i resoconti del processo 
Caruso, che sto studiando in questi giorni per trovare una risposta alle 
domande che non si devono fare, alle quali non si devono dare rispo- 


ste. Ecco che cosa Rai e Mediaset non ci hanno fatto Vedere. 

«E' lui! Assassino: hai ucciso mio figlio». Alle 9 di mattina, di martedì 
18 settembre ‘44, un grido di donna riecheggia nel “Palazzaccio” dove 
sta per cominciare il processo all'ex questore “repubblichino” di Roma, 
Pietro Caruso. E' il segnale, inizia la mattanza. Donato Carretta, ex 
direttore del carcere di Roma, viene linciato dalla folla. Contro di lui non 
c'è alcun addebito: è lì solo per testimoniare contro Caruso. Ma quella 
donna lo ha scambiato per l'ex questore. E tanto basta. Carretta viene 
massacrato, preso a calci e pugni, scaraventato dalle scale. Quando è 
ormai in fin di vita, lo gettano giù da Ponte Umberto nel Tevere; in acqua 
lo finiscono a colpi di remo. Il corpo viene recuperato, trascinato fino.a 
Regina Coeli e appeso a testa in giù. Gli strappano anche la fede che ha 
al dito. Gli alleati erano entrati a Roma il 4 giugno. Quello che accadde 
al processo Caruso è il primo crimine da “dopoguerra”. 

Una sequenza dell'orrore. Che i Tg di Stato, e in particolare il Tg2, 
si sono ben guardati dal riproporre. 

Pietro Caruso, insieme con il suo segretario Roberto Occhetto, 
doveva rispondere di “collaborazionismo” con i tedeschi; l'accusa più 
grave nei suoi confronti era quella di aver compilato su ordine di Kap- 
pler una lista di detenuti politici massacrati alle Fosse Ardeatine con 
gli altri ostaggi. Dopo un processo sommario durato tre sedute, e 
nonostante che le prove emerse fossero tutt'altro che schiaccianti, 
Caruso fu fucilato la mattina del 22 settembre. Il segretario se la cavò, 
con una condanna a trent'anni di carcere. 

Per avere un'idea dell’“imparzialità” del verdetto, basta dare un'oc- 
chiata tra gli atti giudiziari alla composizione dell’Alta Corte di Giusti- 
zia davanti alla quale si celebrò il processo. Nella giuria c'è il-pro-sin- 
daco di Roma, Guido Lay, ci sono Eugenio Reale e Alessandro Bocconi, 
indicati con la sola qualifica di “comunista” il primo e “socialista” il 
secondo. Il pubblico ministero, che è anche Alto commissario per le 
sanzioni contro il fascismo, è invece Mario Berlinguer. 

Il processo, comincia il 18 settembre ‘44. Dalle due di mattino Pie- 


tro Caruso e Roberto Occhetto attendono in una stanzetta accanto 
all'aula. Alle quattro in piazza Cavour arrivano i primi gruppi di perso- 
ne. Alle 7 vengono aperti i cancelli, rinchiusi cinque minuti dopo per- 
ché nell'aula uno spillo non riuscirebbe a cadere per terra. Poco prima 
delle nove una spallata della folla che aspetta sulla piazza spalanca i 
cancelli. Tentano di dare l'assalto alla stanzetta dove sono rinchiusi 
Caruso e Occhetto. Il cordone di carabinieri e di polizia ha una funzio- 
ne più che altro “decorativa”. Chi vi scorge delle analogie con quanto è 
successo giovedi scorso dopo la sentenza Priebke, ci vede benissimo. 

Il colonnello John Pollock, capo della polizia alleata a Roma, ripor- 
ta per un attimo la calma: «Andate a casa, giustizia sarà fatta» fa dire 
al suo portavoce. Ma dura venti secondi. Di quello che sta per accade- 
re, Zara Algardi, nel resoconto stenografico del processo (“Il processo 
Caruso", edizioni Darsena, 1945), farà un racconto dettagliatissimo. I 
cineoperatori girano centinaia di metri di pellicola. 

Una donna bionda (si saprà poi che si chiama Maria Ricottini) si 
leva sopra le spalle e le teste che ondeggiano nell'aula gremita. Grida: 
<Ë” lui! lo riconosco»; e si avventa su Carretta. Urla di essere la madre 
di un martire delle Fosse Ardeatine. Carretta cerca di discolparsi, un 
pugno lo centra in pieno viso. Ora gli sono addosso in tanti, lo stratto- 
nano, gli strappano i capelli. Un ufficiale americano e alcuni carabinie- 
ri lo sottraggono alla furia di quella gente. Qualcuno comincia a spie- 
gare: «Quell'uomo non é Caruso». 

Altri venti minuti, e accade l'incredibile. Invece di proteggere Car- 
retta dietro un cordone di agenti, lo portano di nuovo tra la folla. Nes- 
suno accerterà mai le responsabilità, non si saprà mai chi lo ha conse- 
gnato ai suoi assassini. In un attimo gli sono di nuovo sopra, mille 
mani gli entrano nella carne, vola letteralmente tra i corridoi, rotola 
dalle scale. Quando si trova davanti ai cancelli su piazza Cavour, è un 
fagotto insanguinato: ha un occhio quasi fuori dall'orbita, non reagisce 
più, si limita a coprirsi la testa con le mani. Un gruppo di poliziotti lo 
afferra e lo carica su un'auto che però non parte. La folla è tutt'intor- 


no. Lo strappano dai sedili. Quel corpo inerte viene sbattuto sulle 
rotaie del tram. Intimano all’autista del tram di passargli sopra; ma 
l'autista, Angelo Salvatori, si rifiuta. A chi gli urla “fascista” mostra la 
tessera del Pci che ha in tasca. “Al fiume, al fiume” incita la gente. 
Carretta viene scaraventato giù da Ponte Umberto. E qui la sequenza, 
documentata dalle foto dell’epoca, diventa, se possibile, ancora più 
raccapricciante. 

Carretta nell'acqua fredda si risveglia. Si aggrappa ai pali piantati 
vicino a riva, di quelli che servono ai nuotatori principianti. Ma un 
ragazzo e un uomo con i piedi gli spingono la testa sott'acqua, Carretta 
è costretto a riprendere a nuotare. Un “barcarolo” Si stacca con la sua 
barca dalla riva, lo colpisce con il remo alla testa. Una, due, tre volte. E 
il corpo di Carretta scompare finalmente sott'acqua. Ma lo scempio non 
è finito. Ripescano subito il cadavere a Ponte Sant'Angelo. Lo trascina- 
no fino a Regina Coeli, sui sampietrini resta una lunga striscia di san- 
gue. Lo appendono per i piedi davanti al carcere. Lo depredano di tutto. 
Gli tolgono i pantaloni, l'orologio, la fede. La moglie, che abita in un 
appartamento di servizio a Regina Coeli, vede tutto. Accorre e solo per 
un soffio viene sottratta anche lei al linciaggio. 

E' l'unico esempio di linciaggio a Roma, non vi sono altri casi analo- 
ghi. Sulla “spontaneità” di quel massacro, affiorano subito molti dubbi. 
Zara Algardi descrive i minuti che precedono l’inizio del massacro: “A 
chiunque osservi con occhi freddi la sala (ndr. dove si attendono i giu- 
dici che però non arrivano, con un inspiegabile ritardo) risulta chiaro 
che agenti provocatori sono impegnati a sommuoverla sempre di più”. 
E a proposito dell'aggressione a Carretta: «Testi autorevoli dichiare- 
ranno che un uomo vestito di blu lo ha indicato alla donna che ora lo 
accusa, scomparendo subito dopo». Non si saprà mai chi fosse l’’uomo 
in blu”. La Commissione d’inchiesta accerterà le benemerenze antifa- 
Sciste di Donato Carretta, “funzionario onestissimo e umano”; risul- 
terà essere stato in contatto con il Comitato di Liberazione Nazionale 
durante l'occupazione nazista. Il colonnello Pollock scriverà alla vedo- 


va, Wenanda Mascis Carretta: “L'Italia ha perso uno dei suoi migliori 
cittadini”. 

Ma Carretta ha l'unica colpa di essere un testimone scomodo. Terri- 
bilmente scomodo. Era tra i pochissimi a sapere cos'è accaduto real- 
mente a Regina Coeli quel maledetto 24 marzo ‘44 quando bastava un 
tratto di penna per dividere la vita e la morte. La lista dei detenuti da 
mandare a morire alle Ardeatine venne cambiata fino all'ultimo, all’insa- 
puta di Caruso, come si accerterà nel processo. I nomi sostituiti da altri 
nomi, in una cinica roulette russa. Tra i miracolati c'è anche Antonello 
Trombadori, capo dei Gap che hanno appena voluto il massacro di Via 
Rasella provocando la rappresaglia tedesca. Al carnaio delle Ardeatine 
vengono spediti ragazzini di 15 anni e mutilati di guerra, ma lui no: 
all'ultimo viene infilato in un letto dell’infermeria del carcere, “intraspor- 
tabile". Alle Ardeatine finiscono gli altri. Viene sterminata l'élite non 
comunista della Resistenza: gli uomini di Giustizia e libertà, il colonnello 
Montezemolo e i suoi militari monarchici, 68 vittime (come scoprirò) 
sono di Bandiera Rossa, la formazione che non accettò mai di essere 
fagocitata dal Pci. 

E Maria Ricottini, l'accusatrice di Carretta? Vittorio Lojacono, allo- 
ra inviato della Domenica del Corriere, la ricorda così: «Era una popo- 
lana di Frascati. Il figlio, Virgilio Tagliaferri, non era tra i nomi dei 
morti alle Ardeatine. Era stato fucilato ma per tutt/altri motivi. Un epi- 
sodio oscuro. Con due soldati tedeschi pare avesse aggredito una 
ragazza, una povera demente, in una capanna vicino Frascati. Fra i tre 
uomini era nato un alterco e uno dei due tedeschi era stato ucciso. Le 
autorità germaniche non andarono per il sottile: fucilarono gli altri 
due, l'italiano e il tedesco. La circostanza fu rivelata al processo con- 
tro gli autori del linciaggio di Carretta: un processo che si concluse 
con' pene molto lievi, poi amnistiate». ; 

L'altro testimone del carnaio delle Ardeatine, Pietro Caruso, mori 
grazie a sedici scariche di fucile alla schiena, poco dopo le 13 e 30 
del 22 settembre '44 a Forte Bravetta. 


Le salme dei soldati ricomposte e allineate sul tratto finale di via Rasella 


Berlinguer 
il "fucilatore" 


a giustizia italiana cominciò a disinteressarsi di Karl Hass, il 

maggiore delle SS, custode di mille segreti, nel settembre del 
‘44. Il suo nome spunta tra gli atti del processo-monstre contro il que- 
store di Roma, Pietro Caruso. In quelle carte Hass viene indicato 
come il responsabile della «quinta colonna», ovvero della rete di infor- 
matori e sàbotatori che avrebbero continuato a lavorare per il Terzo 
Reich anche dopo la partenza dei nazisti da Roma. Un ruolo di tutto 
rispetto, non c'è che dire: ma Hass non attirò l'attenzione dei magi- 
strati, così come non l’attirò più tardi quando, a partire dal ‘46, molti 
testimoni lo indicarono come uno dei partecipanti del massacro delle 
Ardeatine. In quel settembre ‘44 l'Alta corte di giustizia aveva una 
preoccupazione: condannare al più presto Pietro Caruso. Vi riuscì in 
sole tre udienze. Fu l’unico processo che si concluse con una fucila- 
zione (insieme a quello che successivamente condannerà a morte Pie- 
tro Koch, capo di una delle “polizie parallele”, che - guarda caso - 
aveva diretto le indagini proprio su via Rasella). Ad eliminare l’altro 
testimone Donato Carretta, ex direttore di Regina Coeli, aveva provve- 
duto la «folla» il 18 settembre, con un linciaggio scientifico, il solo lin- 
ciaggio avvenuto a Roma. 


L'Alta corte di giustizia era una specie di tribunale del popolo: i giudi- 
ci potevano essere scelti tra magistrati e non meglio precisate «persona- 
lità» purché di specchiata rettitudine, “antifascista” era sottinteso. A 
chiedere e a ottenere la condanna a morte di Pietro Caruso fu un pubbli- 
co ministero che si chiamava Mario Berlinguer, avvocato, Alto commis- 

sario per l’epurazione dei fascisti, nonché padre di Enrico, il futuro 
segretario del Pci. Pietro Caruso aveva 45 anni. Il 4 giugno nella fuga da 
Roma la sua auto era finita contro un albero: Caruso, con una gamba 
fratturata, si era fatto ricoverare all'ospedale di Viterbo con il suo nome, 
nonostante avesse con sé un passaporto falso, ed era stato arrestato. Su 
di lui pendeva la generica accusa di «collaborazionismo» che contempla- 
va la pena capitale. Ma I'11 agosto ‘44, a istruttoria ultimata, i reati spe- 
cifici contestatigli erano questi: concorso in numerose malversazioni, 
abuso d'ufficio, Sequestro continuato di persona, arresto illegale, abuso 
di autorità, falsità materiale in passaporto. Per nessuno di questi reati 
era prevista la pena capitale. Un processo politico, insomma. 

In realtà, durante lo scarnissimo dibattimento, in un'atmosfera che 
aveva visto il massacro di Carretta, senza per altro che il processo fos- 
se sospeso, le accuse dirette contro Caruso si andavano sgonfiando 
una dopo l’altra. Caruso era accusato di aver organizzato l'irruzione 
avvenuta nella notte tra il 3 e il 4 febbraio nell'Abbazia di San Paolo 
fuori le mura, dove erano nascosti militari, patrioti e ebrei. Risultò 
invece che Caruso quel giorno si era appena insediato al suo posto di 
questore; che il “blitz? era stato opera di Pietro Koch; che Caruso si 
era limitato a far disporre un servizio d'ordine pubblico all'esterno del- 
la chiesa. Caruso era accusato di aver istigato otto suoi sottoposti, tra 
cui il segretario Roberto Occhetto (che si scoprirà, durante il dibatti- 
mento, aveva fatto il doppio gioco tra tedeschi e Resistenza), perché 
prendessero parte ad un corso di sabotaggio con i nazisti, a Schewe- 
ning, in Olanda. In realtà, si accertò che il ruolo di Caruso era stato 
quello di un semplice passa-carte, si era limitato a dare il proprio 
assenso all'invio degli otto funzionari in Olanda. 


Ma l'accusa più grave era rimasta quella di aver compilato e fornito . 

a Kappler la lista di 50 detenuti politici massacrati con eli altri ostaggi 
alle Fosse Ardeatine. Bene, gli atti di quel processo, per quanto cele- 
brato al cospetto di un «tribunale del popolo», fanno emergere una 
serie impressionante di complicità, nascoste per cinquant'anni: la sem- 
plice presenza dell’“imputato Caruso” rischiava di far emergere retro- 

scena che era bene rimanessero chiusi nell'armadio degli scheletri. 

Caruso disse di aver ricevuto da Kappler l'ordine di consegnare cen- 

to detenuti politici dopo l'attentato di Via Rasella e di essere riuscito a 
ridurre quella pretesa a 50 nominativi; disse di aver ricevuto la matti- 
na successiva, il 24 marzo, dal ministro Buffarini Guidi «l'autorizzazio- 
ne anzi l'ordine di esaudire la richiesta del comando tedesco, perché 
altrimenti chissà che cosa sarebbe potuto accadere». L'aspetto piü 
importante riguarda la compilazione della lista dei detenuti dà massa- 
crare. «In gran parte i nomi erano stati forniti dal tenente Koch» ripeté 
Caruso: «Poiché mancavano pochi nominativi, l'elenco fu completato 
da Ferrara, responsabile dell'ufficio di polizia, dal responsabile dell'Uf- 
ficio politico (ndr. in altri atti viene indicato Domenico Rotondano in 
questo ruolo) e da altri funzionari». Tra questi, aveva avuto un posto di 
primissimo piano il commissario Raffaele Alianello. Era l'ufficiale di 
collegamento tra la questura e il comando tedesco, era amico perso- 
nale del tenente colonnello Kappler. Il pomeriggio del 24 marzo fu lui a 
portare a Regina Coeli l'elenco dei detenuti da consegnare entro le 17 
al tenente delle SS Tunant; ammise di aver sostituito di suo pugno die- 
ci nominativi correggendo la lista originaria firmata da Caruso. E al 
processo spiegò: «Poiché ero in ritardo, al carcere il direttore Carretta 
mi disse che i tedeschi, stanchi di aspettare, avevano preso un certo 
numero di detenuti fra cui dieci non compresi nell'elenco. Ho rilevato 
che in fondo c'erano i nomi di otto ebrei. Carretta cancellò questi nomi 

e altri due. Io copiai i nomi sostituiti». 

Tra i dieci nomi cancellati otto erano di ebrei che così scampano al 
massacro; Alianello evita di dire che gli altri due nomi vengono sosti- 


tuiti con i nominativi di due militanti di Bandiera Rossa. Così come si 
avrà estrema cura di non accertare che tutta la lista uscita dalla que- 
Stura risulta essere stata compilata con i nominativi di detenuti appar- 
tenenti esclusivamente al Partito d'azione e a Bandiera Rossa. 

Ma sono soprattutto le contraddizioni con la deposizione resa in 
istruttoria da Donato Carretta, l’ex direttore di Regina Coeli, ad essere 
semplicemente clamorose. Nella sua relazione, allegata agli atti, il nuovo 
questore di “Roma liberata”, Morazzini, aveva sostenuto che «i dieci pre- 
levati dai tedeschi erano detenuti comuni che dovevano essere liberati». 
«Non sussiste - aveva dichiarato Carretta - che invece di dieci detenuti 
politici siano stati prelevati dieci detenuti comuni. Alle 18 e 30 - aveva 
dettato a verbale - stanchi dell'attesa i tedeschi condussero via d'autorità 
una trentina di detenuti già approntati, i cui nomi erano stati indicati al 
telefono dalla questura ed era ormai sicuro che dovevano partire». 

Insomma: Caruso non aveva scelto le vittime e non aveva compilato 
personalmente l'elenco; prima ancora che la lista fosse stata ultimata, 
qualcuno dalla questura all'insaputa di Caruso aveva fornito telefoni- 
camente alla direzione del carcere dei nominativi diversi da quelli del- 
l'elenco ufficiale firmato dal questore; Alianello, una volta a Regina 
Coeli aveva corretto a penna la lista dattiloscritta, lasciando in calce 
la firma di Caruso. L'ex questore dimostró, e nessuno fu in grado di 
smentirlo, che: «Io non ho mai visto la nota con le correzioni». Donato 
Carretta, del resto, non poteva piü fornire qualche delucidazione: en 
stato messo a tacere per sempre. 

L'elenco, attribuito a Caruso, pubblicato invariabilmente nel libro 
“Le Fosse Ardeadine” dell’Anfim (l'Associazione dei familiari delle vit- 
time), è in sostanza un falso storico. Nessuno ha mai accertato le 
responsabilità dei funzionari che materialmente hanno compilato la 
lista dei condannati. Nessun processo ha mai accertato se l'«errore» 
dei cinque fucilati in più alle Ardeatine (335 invece di 330) - come 
hanno sempre sostenuto le fonti tedesche - sia stato provocato dalla 
questura. 


Il pm Mario Berlinguer, il “fucilatore”, nella requisitoria, pur dichia- 
randosi contrario alla pena di morte, chiese la pena capitale per Caru- 
so e il suo segretario Roberto Occhetto (che fu invece condannato a 
trent'anni di carcere), «perché vi ho dimostrato - disse con enfasi - che 
i due imputati non sono uomini ma belve». Berlinguer senior ma un 
“borghese illuminato”: “azionista” (del Partito dazione) fino al ‘45, 
dopo il suo incarico come Alto Commissario per lepurazione; fu aa 
per tre volte deputato nelle liste socialiste fino al ‘68, anno in cui morì. 

Caruso invece morì poco dopo le 13 e 30 del 22 settembre ‘44, il 
giorno dopo la sentenza, senza processo d'appello. Due funzionari lo 
sorressero per le braccia fino alla sedia davanti al plotone d'esecuzio- 
ne, a Forte Boccea, perché non poteva camminare per i postumi del- 
l'incidente. Prima di morire gridò. «Viva l'Italia», e subito dopo: «mirate 
bene». Le grucce rimasero appoggiate alla scarpata del Forte. 

Il dottor Alianello, reintegrato nella polizia, fece carriera nel dopo- 


guerra. Così come fecero carriera i funzionari dell'Ovra e della questu- 
ra che, pur sapendo, avevano coperto i gappisti autori dell'attentato di 


via Rasella. 
Nessuno ha mai chiesto perché alle Fosse Ardeatine furono mandati 


solo gli appartenenti al Fronte Militare Clandestino, al Partito D'Azio- 
ne, a Bandiera Rossa. Nessuno ha mai indagato su chi li spedi davanti 


ai carnefici. 


" e. e a a š 


Una donna indica Donato Carretta, ex direttore di Regina Coeli, che poco dopo sarà linciato dalla folla 


Promossi 
dopo via Rasella. 


D opo l'attentato di Via Rasella, il Pci poté contare sui provviden- 
ziali depistaggi di alcuni apparati di polizia durante le indagini, 
che misero così al riparo mandanti ed esecutori del massacro. Poi, 
nelle ore immediatamente successive, «manine» e «manone» in questu- 
ra con precisione chirurgica spedirono davanti al plotone d'esecuzione 
nazista una larga minoranza di poveracci e un'assoluta maggioranza di 
militanti delle altre formazioni della Resistenza. Punto e basta. La sto- 
ria potrebbe anche finire qui. E invece no. Perché funzionari e dirigenti 
di polizia coinvolti in quei drammatici episodi, come protagonisti o 
come comparse, nel dopoguerra hanno fatto splendide carriere nono- 
stante fossero pesantemente compromessi con il fascismo. Coinciden- 
ze, solo coincidenze: che prima o poi, però, dovranno trovare una spié- 
gazione storica. RI 
Innanzitutto, il commissario Raffaele Antonio Alianello. Secondo gli 
atti del processo Caruso (l'ex questore di Roma fucilato-il 22 settem- 
bre ‘44), Alianello ebbe un ruolo fondamentale nella consegna dei 
detenuti politici ai tedeschi e nella sostituzione all'ultimo momento di 
alcuni nominativi. In questura era conosciuto come elemento «fasci- 
stissimo». Era amico personale di Kappler che si fidava solo di lui. 


gu partecipato al rastrellamento di 1.022 ebrei a Roma, il 16 otto. 
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_ Capo della polizia repubblichina, a Genova salvò il fratello di Togliatti: 


ma PNG piü tragica azione dei Gap, silenzio. Prosciolto nel pro 

per Cpurazione, fu reintegrato alla direzione generale di Ps We EUN 
Liberazione avvenuta, gli Alleati lo avevano lasciato custode dei f. di 
coli personali dell'Ovra. Dossier preziosi, microfilmati a uno idi 
americani e inglesi, e mai resi pubblici. 


` ` 


All’Archivio di Stato è invece abbondante - caso unico - la documen- 
tazione su Giulio Rivabene, il «traditore» appunto. Tipografo, autodi- 
datta, era stato segretario romano del Pci dal ‘23 al ‘26, anno del suo 
primo arresto. Poi undici anni di confino fino al ‘37 quando il Tribunale 
speciale lo condannò a otto anni di carcere. Uscito di galera nel ‘42 
aveva ripreso il suo posto di segretario della federazione romana fino 
al giugno ‘44 quando - chissà perché - il partito lo relegò nel ruolo più 


defilato di segretario nazionale dei poligrafici. Una nota della Regia - 


questura di Roma, del 9 settembre ‘39, definisce «preziose le notizie 
da lui fornite»; un appunto, questa volta su carta non intestata, affer- 
ma che «Giulio Rivabene è stato assunto, in veste di confidente, dal 
primo maggio ‘42 dalla questura di Roma». 

Nel marzo ‘44 a gestire una fonte di tale importanza erano Domeni- 
co Rotondano, ispettore della Divisione affari generali riservati del 
Viminale e uomo di Leto, e il cavalier Alberto Quagliotta, maresciallo 
della squadra politica della questura e uomo di Rotondano. Nel marzo 
‘44 - secondo le carte del processo Caruso - Rotondano era il capo del- 
l'ufficio politico della questura; Caruso, senza citarlo per nome, lo 
indica tra i funzionari che compilarono la lista dei detenuti da mandare 
a morire. Secondo le carte dell’Archivio di Stato, invece, il cavalier 
Quagliotta era in contatto con la «spia» Giulio Rivabene addirittura fin 
dal ‘27 quando l’allora capo della polizia chiese se per caso quel sov- 
versivo di un Rivabene non fosse “un informatore di Quagliotta”. 

Finita la guerra, a rendere pubblica la scoperta del «tradimento» ha 
contribuito anche l'ex gappista Rosario Bentivegna. Secondo il suo 
racconto, ai tempi di Via Rasella, Rivabene avrebbe fornito a Quagliot- 
ta dettagliatissime relazioni quotidiane sul partito: compresi i nascon- 
digli dei vertici del Pci e delle altre organizzazioni clandestine, da Lon- 
go ad Amendola; compresi il rifugio e la vera identità di «Paolo», ovve- 
ro «Sasà» Bentivegna, allora super-ricercato dalla polizia. «Ma Qua- 
gliotta - taglia corto Bentivegna - non collaborò con i tedeschi e i fasci- 

sti; si era preparato un dossier (con le confidenze di Rivabene, ndr.) 


che, sperava, gli avrebbe meritato il perdono. Se Quagliotta avesse 
lavorato per i tedeschi tutta la Resistenza a Roma sarebbe caduta». 

Domanda: come è credibile che delle preziose informazioni fornite 
da Rivabene potesse essere depositario solo il vecchio maresciallo 
Quagliotta? A questo proposito, in cinquant'anni, non sono mai arriva- 
te risposte plausibili da Bentivegna e da Botteghe Oscure. Che lo- 
mertà di Quagliotta; ed eventualmente dei suoi superiori, abbia per- 
messo il massacro di 335 innocenti alle Fosse Ardeatine, deve essere 
apparso un dettaglio di scarsa importanza. Del cavalier Quagliotta si 
sono perse le tracce. Di Domenico Rotondano le tracce invece si ritro- 
vano nel campo alleato di Padula, dove fu internato per breve tempo. 
Poi è stato promosso ispettore generale degli Affari riservati: a lui e a 
Gesualdo Barletta, un altro ex dirigente dell’Ovra, nel dopoguerra sono 
stati affidati il cuore e il cervello del ministero dell'Interno. Giulio 
Rivabene é stato invece espulso dal partito nell'aprile del '45. 

Tutto chiaro? Magari. Perché le carte dell'Archivio di Stato, le «pro- 
ve» schiaccianti contro il traditore, emanano l'inconfondibile odore del 
"falso. Troppo platealmente esplicite per essere vere. Fanno pensare a 
una montatura per scaricare sul povero Rivabene - che pure qualche 
debolezza l'avrà avuta, piegato dal carcere e dalla fame nera in cui il 
Soccorso rosso aveva lasciato moglie e figlia - colpe e misfatti cucinati 
ai piani alti del partito. E se di falso si tratta, questo ha un solo signifi- 
cato: si doveva sacrificare Rivabene per non far smascherare la rete 
degli agenti infiltrati del Pci in questura e al Viminale. Giulio Rivabene 
con ferrea disciplina accettò il verdetto del partito. Ma per tutta la vita 
si è dichiarato comunista. Racconta la nipote, Fabrizia Paini, che gli è 
sempre stata vicina: «Ha voluto essere seppellito (ndr. è morto il 27 
aprile ‘86, a 89 anni) con una copia dell'Unità nella bara». Uno cosi 
può essere un Vero traditore? 

Coincidenze, solo coincidenze. Sullo sfondo della prima «strage di 
Stato» non poteva mancare Umberto Federico D'Amato, il «gourmet» 
dei segreti all'italiana, morto poche settimane fa a 76 anni. Responsa- 


bile dell'Ufficio politico della questura di Roma dal 50, capo 14 m 
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panni del superpoliziotto (ammesso che sia mai andato in pens ci 
D'Amato ha coronato la sua carriera come critico gastronomico sul 


pagine patinate dell'Espresso. 


Un uomo e un ragazzo con i piedi spingono sott ‘acqua la testa di Donato Carretta (indicata dalla freccia) 


Bandiera Rossa 
in trappola 


C ancellati. Come Piero Zuccheretti, 13 anni, tagliato in due dall'e- 
splosione. Come i 33 riservisti altoatesini del battaglione Bozen 
fatti a pezzi. A Via Rasella il 28 marzo ‘44 morirono anche due parti- 
giani di Bandiera Rossa, una formazione molto radicata a Roma e che 
non si riconosceva nel Pci. Ma i gappisti, il braccio armato del Partito 
comunista, che organizzarono l’attentato, non se ne sono mai «accor- 
ti». Spazzati via. Come Donato Carretta, ex direttore del carcere di 
Regina Coeli, eliminato dalla «folla» perché era un testimone scomodo 
per chi aveva giocato con la pelle dei detenuti politici da mandare alle 
Fosse Ardeatine. Come l'ex questore Caruso, fucilato dopo un proces- 
so-farsa durato tre giorni. Dimenticati anche gli unici due partigiani 
caduti con le armi in pugno a Via Rasella. 

I loro nomi emergono ora dal pozzo nero di questa storia. Si chia- 
mavano Antonio Chiaretti, 48 anni, ed Enrico Pascucci. (Antonio Chia- 
retti, proprio lui; allora, aveva ragione Luigi: non era un semplice 
“passante”, era un partigiano...). Ne parla Silverio Corvisieri, allora 
giornalista dell'Unità, in quattro righe di un libro sparito dalla circola- 
zione, «Bandiera rossa nella resistenza romana», scritto nel ‘66-67 e 
pubblicato nel ‘68. Quel libro era un tentativo di mettere insieme Il 


diavolo e l’acqua santa: di rendere cioè digeribile per il Pci la storia di 
Bandiera Rossa, falcidiata dai nazisti alle Fosse Ardeatine e finita nel 
dopoguerra con un'efficace campagna di criminalizzazione da Botte- 
ghe Oscure. 

Ecco cosa scriveva Corvisieri: «Nello scompiglio che seguì l’attenta- 
to di Via Rasella, si trovarono coinvolti alcuni elementi della banda Teti 
(era la banda che operava dentro la Teti, l'azienda dei telefoni pubbli- 
ci, ndr.) di Bandiera Rossa: trovandosi nei dintorni di Via Rasella 
Vedendo i tedeschi mettere al muro i passanti, tirarono fuori le pistole 
per difendersi ma Antonio Chiaretti cadde subito stroncato da una raf- 


fica di mitra mentre Enrico Pascucci fu arrestato (e poi massacrato); 


gli altri riuscirono a fuggire». In realtà, come vedremo in seguito, le 
cose non andarono così e Pascucci non fu affatto “massacrato” a via 
Rasella. 

Liscia o gassata: Corvisieri preferisce la versione liscia che più 
liscia non si può. Chiaretti è stato ucciso dai tedeschi, o dai gappisti, o 
dai suoi compagni: oppure è morto per la bomba? Ma, soprattutto 
Chiaretti e gli altri perchè si trovavano a via Rasella? ; 

Secondo l'anagrafe romana, Antonio Chiaretti, nato a Leonessa nel 
1896, è morto a Roma il 23 marzo ‘44. All'Anpi, l'associazione dei par- 
tigiani, il ricordo di Antonio Chiaretti'è chiuso in una busta impolvera- 
ta di un vecchio schedario. Dentro c'é l'attestato: la «Commissione per 
il riconoscimento della qualifica di partigiano e patriota», organismo 
della Presidenza del Consiglio, presieduta da Alfredo Monaco, medico 
di Regina Coeli, partigiano e socialista, lo riconosce come «combatten- 
te» il 24 marzo ‘47, tre anni dopo il massacro di Via Rasella. Numero di 
protocollo: 03454. 

La scheda di Antonio Chiaretti è scarna. «Periodo di attività: dal 
settembre del ‘43 al 23 marzo ‘44. Unità d'appartenenza: Bandiera 
Rossa, capogruppo. Fucilato». Basta: non sono precisati né il luogo. 
dell'esecuzione né l’azione in cui è caduto. Il 23 marzo ‘44 a Roma non 
Vi furono altre azioni partigiane oltre a quella di Via Rasella; il suo 


nome non risulta negli elenchi dei partigiani fucilati dai nazisti a Forte 
Bravetta o altrove. «Strano», dicono all'Anpi: «E' decisamente strano». 
Ma ad Enrico Pascucci è andata anche peggio. Niente di niente: per 
l'Anpi non è mai esistito, non c'è tra i fucilati, né tra le 335 vittime 
(undici delle quali sono ancora da identificare) delle Fosse Ardeatine. 

Un barlume in più viene dal ministero della Difesa, Ufficio «Ricom- 
partigiani». «Sì, c'è un fascicolo intestato ad Antonio Chiaretti» rispon- 
dono: «Ma non si può vedere. Ci vuole un'apposita autorizzazione. Se 
ne riparla a settembre». A Roma vive ancora un figliastro di Antonio 
Chiaretti, Guido C. Ma, a 83 anni, è un uomo terrorizzato: «Non voglio 
parlare di questa storia» risponde: «A noi dissero solo che Antonio era 
morto a Via Rasella. Mia madre, Angela De Acutis (ndr. che rimasta 
vedova si era risposata con Antonio Chiaretti nel 32), ebbe una picco- 
la pensione, roba da poco: 15 mila al mese. Ma, per favore, lasciatemi 
in pace». 

Silverio Corvisieri, dall'isola di Ponza dov'è in vacanza, spiega : «La 
documentazione su Chiaretti ed Enrico Pascucci era conservata nel- 
l'archivio di Bandiera Rossa. Mi pare che quel 23 marzo Chiaretti e gli 
altri dovessero partecipare à una riunione in una latteria dalle parti di 
Via Rasella. Incapparono nel rastrellamento e reagirono». Già, ma per- 
ché il sacrificio dei due partigiani, i soli che avrebbero affrontato a 
viso aperto i tedeschi in Via Rasella, non ha trovato mai posto nella 
sterminata apologia della Resistenza? 

E la risposta plausibile diventa allora una sola: i motivi per cui 
sono morti erano e restano inconfessabili. Bandiera Rossa è caduta in 
una trappola. All'epoca lo scontro con il Pci era dilaniante: Bandiera 
rossa contestava il ruolo del Cin e la politica di Togliatti definita un 
tradimento, denunciava la mancanza di democrazia nel partito. Sul 
piano militare ci si scambiava armi ed esplosivi, ma niente piü. Ban- 
diera Rossa non avrebbe mai avallato - e non avallò - un'azione come 
quella di Via Rasella che esponeva la popolazione civile a gravi rischi 


di rappresaglia. 
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A Via Rasella quelli di Bandiera Rossa hanno fatto la parte delle vit- 
time sacrificali. Chi all’interno del Pci ha pianificato la carneficina, 
aveva previsto di scaricare ogni responsabilità dell'attentato sui gruppi 
di Bandiera Rossa. Ecco come si spiega la presenza di Chiaretti a via 
Rasella, ecco perché è stata nascosta la sua morte. E' solo un'ipotesi 
per ora, ma è la sola che consenta di dare una Spiegazione a cin- 
quant'anni di silenzio: vedremo, nel corso delle ricerche, quanto di 
questa ipotesi rimane relegato nel dubbio, atroce, ma pur sempre sol- 
tanto un dubbio, e quanto invece diverrà prove e indizi di una “ragion 
di partito” agghiacciante. 

Orfeo Mucci, 86 anni, commissario politico dell’organizzazione, è 
tuttora un «marxista-leninista - come dice lui - tutt'altro che pentito»: 
«Sapevo - commenta - che due compagni erano morti a Via Rasella. Se 
scoprissimo che sono caduti in un tranello, non mi stupirei: il Pci 
avrebbe usato ogni mezzo pur di eliminarci». Roberto Guzzo, 83 anni, 
scrittore e filosofo, non comunista, all’epoca ufficiale dei granatieri, fu 
tra i fondatori dei gruppi di Bandiera Rossa, assieme ad Aladino Govo- 
ni, capitano dei granatieri, trucidato alle Ardeatine. Secondo Corvisieri 
alle Fosse Ardeatine Bandiera Rossa perse 56 uomini, secondo Guzzo 
68; perdite “ufficiali” - ma anche šu iaieste c'è qualche dubbio - dei 
Gap: tre militanti. 

«L'attentato che provocò quel carnaio fu voluto per un solo scopo», 
dice Roberto Guzzo: «A Roma ormai le formazioni della Resistenza che 
non riconoscevano il Cln, il Comitato di liberazione nazionale, avevano 
la maggioranza. Ed erano a buon punto le trattative avviate dalla 
Federazione Repubblicana Sociale con Kappler perché i tedeschi 
lasciassero Roma, senza spargimenti di sangue. Ma nel voler far fallire 
questo accordo c’era un interesse oggettivamente convergente del Pci, 
per fini di politica interna, e degli Alleati: Roma in mano a un Comitato 
di salute pubblica non sarebbe mai stata “liberata” dalle jeep america- 
ne e inglesi». 

A Via Rasella doveva morire anche Rosario Bentivegna, il gappista 


ventiduenne che accese la miccia? Il professor Bentivegna, oggi libero 
docente di Medicina del lavoro alla Sapienza, ha lasciato il Pci nell'85. 
«Sasà - dicono gli amici - si è sentito abbandonato dal partito». In tutti 
questi anni non ha mai rivelato i nomi dei sedici componenti So com- 
mando di Via Rasella (se ne conosce a tutt'oggi una decina); né in xa 
le ruolo fosse presente Giorgio Amendola. Durante la elandesniia 
Bentivegna nel Pci fu guardato con sospetto, per le sue giovanili sim- 
patie trotzkiste. Nel suo libro, «Achtung banditen», scrive: «Anche dopo 
il mio ingresso nel Pci, avevo mantenuto contatti con alcuni dei gruppi 
estremisti che facevano capo a Bandiera Rossa». Fu anche condannato 
a morte dal partito dopo un fallito attentato: «Mi salvarono - racconta - 
Mario Leporatti e Alfio Marchini» del comando dei Gap. Con ogni pro- 
babilità, Bentivegna avrebbe fatto una gradita cortesia al partito se 
quel 23 marzo avesse avuto l'accortezza di saltare in aria con il suo 
carrettino imbottito di diciotto chili di tritolo. Un miracolato, insomma. 
O forse solo un uomo che ha sottoscritto una speciale polizza sulla 
vita, neppure poi tanto inconsueta: prezzo, il silenzio. 


Il "barcarolo" si appresta a finire a colpi di remo Donato Carretta 


Così fu eliminato 
l’uomo di Secchia 


ra, dopo cinquantadue anni, Rosario Bentivegna ricorda: «a via Rasella 

il 23 marzo ‘44 forse morirono due partigiani di Bandiera Rossa», la 
formazione antagonista del Pci. Se ne ricorda in un'intervista al Corriere della 
Sera del 20 agosto ‘96. Il giorno prima, il 19 agosto, Il Giornale ha pubblicato 
il mio articolo in cui ricostruisco questa storia. «Sasà» Bentivegna dice di non 
aver «mai scritto una riga su Antonio Chiaretti ed Enrico Pascucci» perché 
«non ho le prove di come-sono andati i fatti». Ma poi fa sua la versione, in 
qualche modo ufficiale, fornita, seppure in poche righe, da Silverio Corvisieri 
nel suo libro «Bandiera rossa nella Resistenza romana». Il libro è stato pub- 
blicato nel ‘68. Forse, se non sa «come sono andati i fatti», Bentivegna fareb- 
be meglio a scegliere il silenzio. «Chiaretti e Pascucci probabilmente moriro- 
no in Via Rasella dopo l'attentato in uno scontro a fuoco con i nazisti», ripete 
Bentivegna. E' un’ipotesi suggestiva ma, vedremo più avanti, non è vera. 
Eppure Bentivegna la fa subito propria: chissà perché. «Si comportarono 
come mi sarei comportato io se mi fossi scontrato con i tedeschi» aggiunge. 
Ma, comunque, lui non lo ha fatto: ha acceso la miccia della bomba ed è 
scappato. Soprattutto, Rosario Bentivegna evita di dare una spiegazione plau- 
sibile sul perché, sui motivi tutt'altro che cristallini per cui il partito ha nasco- 
sto per mezzo secolo il sacrificio dei due partigiani di Bandiera Rossa. 
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Bentivegna per la prima volta elenca anche i sedici componenti del 
commando che, insieme con lui, parteciparono all’azione di Via Rasella. Il 
primo numero indicato era stato dieci, come ancora compare nella docu- 
mentazione del Museo delle Fosse Ardeatine. Poi i gappisti coinvolti diven- 
tarono dodici, adesso sono 17. Eccoli: «Carlo Salinari, comandante» snoc- 
ciola Bentivegna nell'intervista, «Franco Calamandrei, Carla Capponi, 
Raoul Falcioni, Fernando Vitaliano, Francesco Curreli, Silvio Serra, 
Pasquale Balsamo e Guglielmo Blasi ché poi tradi (ndr. dopo essere stato 
arrestato dagli uomini di Pietro Koch). Le staffette erano Marisa Musu ed 
Ernesto Borghesi. All'organizzazione parteciparono Mario Fiorentini, 
Lucia Ottobrini, Giulio Cortini, Laura Garroni e Giulio Grigioni». 

Ma dimentica un nome. Quello del compagno «Toto», Antonio Rezza. 
Un altro morto scomodo. Antonio Rezza era il luogotenente di Pietro 
Secchia, il vicesegretario del Pci, l'uomo - come dice Miriam Mafai - 
«che sognava la lotta armata», il teorizzatore dell'uso del terrorismo 
per educare le masse. E «Toto» Rezza era a Via Rasella. Di lui resta 
una sola, labile, traccia su una lapide in Via del Banco di Santo Spiri- 
to, il suo nome è messo - come fosse stato inserito all'ultimo momento 
- in cima all'elenco dei caduti «alle Fosse Ardeatine sotto il piombo 
nazi-fascista»: «Il Cin e i cittadini dei rioni Ponte Parione a ricordo del 
loro sacrificio dedicano, 31 marzo 1946». 

Antonio Rezza però è morto l'8 marzo ‘45, a 38 anni, nella battaglia di 
Alfonsine, in Romagna, inquadrato con altri partigiani rossi nella Divisione 
Cremona, ucciso alle spalle da un suo compagno. Ucciso perché non par- 
lasse. E' un romanzo la vita di «Toto» Rezza. E che romanzo. 

Lo ha scritto («Alla ricerca di Antonio», Einaudi, 1993) Giorgio Rossi, 
ex inviato dell'Unità, ex notista politico della Repubblica, ex direttore di 
Paese Sera durante la fallimentare gestione del costruttore Francesco 
Gaetano Caltagirone. Incuriosito e insospettito dallo strano silenzio che 
aveva inghiottito il partigiano, Giorgio Rossi per mesi si è messo sulle sue 
tracce insieme con la moglie Annamaria Rossi, segretaria di redazione del 
Venerdì di Repubblica, mamma del cantautore Luca Barbarossa nonché 


per l'appunto nipote di «Toto» Rezza (era lo zio). Giorgio Rossi e annama 
ria si sono scontrati con un muro di omertà, e innanzitutto con i “non 
ricordo” di Rosario Bentivegna e Carla Capponi, la coppia più esplosiva 
della Resistenza. «Chi "Toto"? Ma certo che l'ho conosciuto», risponde 
Bentivegna: «Era un compagno molto coraggioso, ha partecipato ad un 
sacco di azioni. Quali? Una in particolare? Ma, adesso non ricordo». Stesso 
copione per Carla Capponi. 

«Toto» Rezza era un fegataccio, era stato uno dei primi a ; entrare nel 
Gap centrale di Carlo Salinari, uno dei comandanti «militari» di Via Rasel- 
la. E quel 23 marzo prese parte all'attentato. 

Chi lo dice? Mario Fiorentini, docente di Matematica a Ferrara, uno dei 
componenti del commando: «Toto era con me a via dei Giardini - afferma - 
insieme con Silvio Serra, un ragazzo milanese che non mi ricordo come si 
chiamava, Raoul Falcioni e Francesco Curreli. Appena fosse esploso il 
carrettino, dovevamo attaccare con bombe a mano la colonna tedesca». Lo 
conferma, vincendo molte resistenze, Pasquale Balsamo, ex giornalista 
dell'Unità, un altro gappista di via Rasella: «Sì, c'era anche Toto». E spiega: 
«Sasà fu quello che ebbe l’incarico più difficile, ma non era lui che dirigeva 
l'operazione... Che lui non sappia bene è comprensibile: se ne stava da 
solo col suo carrettino mentre intorno era tutto pieno di gappisti...». 

A fine dicembre ‘44 il partito aveva ordinato ai suoi partigiani di arruo- 
larsi nel ricostituito esercito italiano. “Toto” andò alla divisione Cremona 
che affiancava l'VIII Armata sulla Linea Gotica. In realtà la Cremona era 
diventata un’“isola rossa", dove i partigiani obbedivano solo ai loro capi. E 
dove “Toto” poteva dedicarsi alla sua attività principale: trasportare esplo- 
sivi, armi e soldi - tanti soldi - dal sud al nord. 

Antonio Rezza morì la sera dell'8 marzo mentre era in perlustrazione 
sul fronte. A stroncarlo però non fu una raffica delle «machinepistole» 
tedesche ma una raffica di Sten, il mitra in dotazione ai partigiani. Secon- 
do un testimone oculare, un compagno che faceva parte della pattuglia gli 
avrebbe sparato alle spalle. Pochi giorni prima, il primo marzo, «Toto» 
Rezza aveva inviato un crittogramma, un messaggio in codice. Giorgio 


Rossi lo ha ritrovato tra i documenti custoditi dalla compagna del par- 
tigiano, Gelinda Marroni, che ancora vive a Milano. 

Decrittato, il messaggio dice: «Caro compagno, io dico che dobbia- 
mo piantarla e dire tutto al Partito e consegnare la roba, e così farò. 
Spiega magari a Botte di questa mia. Ho consegnato la somma. Chie- 
dono altre cinquecentomila». Botte era il soprannome di Pietro Sec- 
chia, da Bottecchia, perché, come il mitico ciclista, arrivava sempre 
secondo dopo Togliatti. Il testo è chiaro: Antonio Rezza voleva conse- 
gnare al partito soldi e nascondigli d'armi, farla finita con questa sto- 
ria della rivoluzione. Un'intenzione che gli è costata la vita. Fine del 
romanzo di Toto. 

Ma il «giallo» continua. Che ci faceva uno come Toto a Via Rasella, e 
perché anche lui è stato cancellato dall’«eroica» impresa? Rosario Ben- 
tivegna omette anche, ancora una volta, di precisare in quale ruolo 
quel 23 marzo fosse presente Giorgio Amendola, comandante delle for- 
mazioni Garibaldine e del Gap a Roma e nel Lazio, uno dei massimi 
dirigenti del Pci. “Sasà” non si stanca di ripetere: «L'ordine fu dato da 
Amendola. E’ chiaro? Lo sto dicendo dal ‘48, dal processo Kappler...». 
Ma, purtroppo, di chiaro in questa storiaccia non c'è niente. Ecco un 
brano dell’intervista concessa a Lietta Tornabuoni da Rosario Bentive- 
gna e Carla Capponi e pubblicata sull'Europeo del 12 aprile del ‘64. A 
domanda, Carla Capponi risponde: «Quel pomeriggio Giorgio Amendola 
andò ad una riunione del Cin nel palazzo di Propaganda Fide, a 300 
metri da via Rasella... De Gasperi gli chiese se era successo qualcosa. 
E Amendola gli raccontò l’azione cui aveva assistito da lontano». Dun- 
que: Giorgio Amendola, oltre a dare un ordine che non era legittimato 
a dare, oltre a ordinare un massacro per cui nessuno ha mai pagato, 
era anche presente come “supervisore” alla carneficina, oppure no? 

L'attentato fu ordinato da Togliatti oppure fu voluto dall’ala oltranzi- 
Sta del partito, dai Luigi Longo e dai Pietro Secchia (“l’uomo che 
sognava la lotta armata"), per mettere il Migliore, al suo rientro in Ita- 
lia, di fronte al fatto compiuto? j 


I falsi 
dell'Unità 


hi pensava che lo sterminio degli anarchici o dei comunisti non 

C ortodossi, fosse una parentesi appartenuta solo alla guerra civi- 
le di Spagna o ai gulag sovietici, può ricredersi. Basta che si fermi a 
meditare a via Rasella. L'attentato del 23 marzo, la cui responsabilità 
doveva ricadere su quelli di Bandiera Rossa, si arricchisce di un nuo- 
vo capitolo: i falsi dell'Unità. Non è vero che il Pci rivendicò e glorificò 
l'attentato. Ledizione clandestina dell’ Unità ne prese le distanze, 
dopo averlo esaltato. L'Unità legale, stampata a Napoli, non ne parlò 
mai per tre mesi, fino al 18 giugno del ‘44. Per avere una prima rico- 
struzione bisogna attendere un articolo di Pasquale Balsamo, uno dei 
partecipanti all’attentato, uscito nel ‘48 mentre era in corso il proces- 
so a Kappler. i 

Lo ha scoperto uno studioso di Biella, Roberto Gremmo, mentre sta 
preparando il suo libro: “I partigiani di Bandiera Rossa”. Gremmo diri- 
ge una rivista, da lui fondata, che si chiama Storia Ribelle e che ha 
una specializzazione un po’ particolare: la storia - o meglio la tragedia 
- dei gruppi anarchici, trotzkisti e bordighisti in Italia. «In tutti questi 
anni di ricerche - spiega - mi sono imbattuto nella eliminazione fisica 
sistematica dei dissidenti da parte degli stalinisti italiani. Ad esempio 
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il destino riservato a Roma dal Pci a Bandiera Rossa, a Torino toccò ad 
una formazione partigiana simile, Stella Rossa, molto radicata nei 
quartieri operai: il capo, Temistocle Vaccarella, fu attirato in un tranel- 
lo e ucciso, Stella Rossa fu spazzata via». 

A Roma Bandiera Rossa contava duemila militanti, quanti il partito 
comunista, e controllava buona parte delle borgate. Ma soprattutto 
aveva intessuto una rete di rapporti politici. Aveva aderito a quella 
Federazione Repubblicana Sociale che, tramite l'avvocato Felice Anza- 
lone, massone ben introdotto, aveva cominciato le trattative con il 
comando tedesco. E che a Roma rappresentava ormai un anti-CIn. Nel- 
la Federazione c'erano i cattolici con il Movimento cristiano sociale, i 
repubblicani, una parte dei liberali, i comunisti di Bandiera Rossa, l'U- 
nione nazionale dell'avvocato Placido Martini, trucidato poi alle Fosse, 
e socialisti come Carlo Andreoni che aveva abbandonato il Cln portan- 
dosi dietro quel minimo di apparato militare che aveva il Psi: 

Per il Cln, Badoglio e la politica di Togliatti tutto ciò era un pericolo. 
«A metà marzo si cominciò a preparare il terreno» rivela Roberto Grem- 
mo: «Sull'Unità uscì un attacco violentissimo contro “tutti quegli sparuti 
gruppi cosiddetti di sinistra” colpevoli di assumere “atteggiamenti 
estremistici” e di “andare incontro alla propaganda hitleriana"; in parti- 
colare le accuse sono rivolte contro Îl Comando militare unificato dei 
comunisti, il nome assunto da Bandiera Rossa da gennaio. Come dire: 
se a Roma accadrà qualche atto provocatorio, sappiamo chi sono i col- 
pevoli. Ma era un’accusa infondata e profondamente ingiusta. Bandiera 
Rossa era favorevole all'opera di sabotaggio, aveva compiuto azioni 
molto coraggiose, ma era contraria ad ogni atto terroristico in città. 
Anzi, questo era uno dei maggiori motivi di conflitto con il Pci». 

La prova è su “Bandiera Rossa”, l'oreano del movimento, del 5 gen- 
naio ‘44. Quanto vi è scritto, sotto il titolo “Azione”, mette i brividi per 
la preveggenza del suo anonimo autore. «Due tedeschi uccisi», chiede 
il giornale dopo l'ennesima impresa dei gappisti, «valgono cento uomi- 
ni maturati nella lotta e nelle sofferenze?». Le celle di via Tasso e di 


Regina Coeli si stavano riempiendo dei militanti del Partito d'Azione, 
del Centro militare di Montezemolo, di Bandiera Rossa. «Per i poli- 
ziotti e i parassiti» continua il giornale, «questo ë prendere due pic- 
cioni con una fava». C'é chi conta «di farsi così qualche benemerenza 
antinazista presso gli alleati e, nello stesso tempo, mettendo i nostri 
compagni nelle mani dei tedeschi per le fucilazioni in massa, si spera 
di esaurire le nostre file in modo di non averci tra i piedi quando sarà 
il momento. Voi fate fucilare i nostri migliori, ma ricordate: non siete 
voi che avete permesso o fermato il.nostro destino». Chi lo ha scritto, 
aveva capito tutto. : 

Subito dopo la bomba di via Rasella, il 30 marzo il numero 8 dell'U- 
nità clandestina (riprodotto sul libro di Bentivégna) esalta l'attentato, 
a caratteri cubitali il titolo ordina: “Vendicare i nostri morti”. «Ma deve 
essere stato il frutto di un colpo di mano» osserva Roberto Gremmo, 
«ed è tutt'altro che certo che quell’Unità sia circolata veramente. Di 
quell’edizione all'Istituto Gramsci è conservata solo una bozza». E il 
numero su quella bozza non è stampato ma è scritto... a matita. «Pen- 
so - dice Gremmo - che quell'edizione dovesse essere fatta sparire e 
sostituita con un'altra. E’ solo un'ipotesi, del resto in quel periodo è 
accaduto due volte che le copie dell'Unità clandestine, in occasione 
dello sbarco di Anzio e della liberazione di Roma, già stampate non 
venissero distribuite tra i militanti...». 

Ciò che invece non è una semplice ipotesi, è l'inversione di rotta che 
l'Unità compie con il numero successivo, il 9. “Alibi accusatore” è il 
titolo: un altro attacco violentissimo a Bandiera Rossa colpevole di aver 
osato chiamare, in alcuni volantini, “nostri martiri” i morti delle Ardea- 
tine; provocatori al soldo di Goebbels, tüona l'Unità, vogliono cosi-effri- 
re un alibi ai nazisti che hanno eseguito la rappresaglia. Nel numero 
10, che pubblica il famoso comunicato del Cln, nessun riferimento a via 
Rasella, tranne un fugace accenno all’“azione del 23 marzo". 

Ancora più eloquenti sono i silenzi dell’ Unità del Sud. «L'edizione 
legale» racconta Roberto Gremmo, «il 2 aprile fa sua la versione di 
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Radio Londra sul massacro di 320 romani che i nazisti avrebbero 
compiuto il 24 marzo al Colosseo. Per i fascisti sarà facile definire 
Radio Londra “madre di tutte le panzane”. Il 23 maggio esce un arti- 
colo generico che parla di ‘Roma antifascista che manifesta il suo 
odio contro i nazisti’. Ma perché sull'Unità del Sud si nomini via 
Rasella si dovrà attendere l'intervista a Scoccimarro del 18 giugno 
‘44, tre mesi dopo». 

Fine dei falsi? Figuriamoci. «E' un falso» infierisce lo studioso, 
«anche il comunicato del Cln, che - si badi bene - non glorifica l'azione 
di via Rasella, come ha sempre sostenuto la propaganda del Pci, ma si 


` limita a condannare l’eccidio delle Ardeatine. Porta la data del 28 mar- 


zo ‘44, ma è una “data politica”. E' stato scritto dopo». Una sorta di 
“copertura politica” richiesta e ottenuta dopo, quando proprio le pole- 
miche su via Rasella rischiavano di mandare in frantumi il Cln. 

Lo provano le memorie di Ivanoe Bonomi, il presidente dimissiona- 
rio del Cin (che poi ritirò le dimissioni). Il suo diario si interrompe il 
23 marzo per riprendere il 31 quando scrive: «Nenni chiede nota di 
indignazione e di protesta. Sarà pubblicata sulla nostra stampa». 

Amen. Via Rasella doveva essere solo una lurida “corvée” da non 
rivendicare; tutt'al più i sospetti ricadano su Bandiera Rossa. Gli 
Alleati e Badoglio, Togliatti e il re, ora sono più tranquilli. Per tutti, il 
carretto all’esplosivo fatto saltare a via Rasella ha raddrizzato la sto- 
ria. Ora si può lasciare che il Pci regoli i suoi conti: la guerra civile 
può continuare, anzi può cominciare. 


H testimone finito 
in manicomio 


n testimone sopravvisse alla trappola di via Rasella. Era uno di 

Bandiera Rossa. Si chiamava Giovanni Tanzini. Per anni è stato 
considerato come una delle 335 vittime dei nazisti alle Fosse Ardeati- 
ne. E invece ad un tratto è “resuscitato”, reduce da un'odissea nei 
campi di concentramento tedeschi. Tornò per sprofondare in un altro 
inferno. Quello dei ricordi. Ma, tra gli incubi ricorrenti, ha fatto in tem- 
po a raccontare qualcosa ai figli. Anche se, all’epoca, difficilmente la 
sua testimonianza avrebbe potüto incrinare la versione ufficiale 
dell’’eroica” azione di via Rasella: chi gli avrebbe creduto? E’ morto 
nel ‘60, a 65 anni. L'ultimo domicilio conosciuto all'anagrafe è: piazza 
Santa Maria della Pietà 5, vale a dire il manicomio romano. 

E tutta da raccontare la “vita burocratica” di Giovanni Tanzini, 
classe 1895, muratore. Abitava con la famiglia a Porta Cavalleggeri (la 
stessa zona dove viveva anche Piero Zuccheretti, il bambino saltato in 
aria con la bomba). Otto figli da sfamare, l’osteria era il posto dove 
cercare lavoro e dove incontrare i compagni di Bandiera Rossa. Il suo 
nome compare per la prima volta nell’elenco dei “nostri martiri” pub- 
blicato dal Movimento comunista d’Italia subito dopo la Liberazione; 
accanto al nome la data di morte: 24 marzo ‘44, il giorno dell'eccidio 
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delle Ardeatine. Anche all'anagrafe vengono registrati luogo, causa e 


data della morte: “scoppio del cranio”, 24 marzo ‘44, Fosse Ardeatine; 
qualcuno - non si sa quando, non si sa chi - in Comune poi provvederà 
a cancellare tutto e a scrivere “vivente”. Tuttora sulla scheda del mini- 
stero della Difesa Giovanni Tanzini, riconosciuto come partigiano di 
Bandiera Rossa, risulta essere stato fucilato alle Ardeatine; il fascicolo 
non c'è più ma Tanzini, spiegano gli addetti, successivamente è stato 
depennato dai caduti. 

Ad un certo punto alle Fosse Ardeatine gli dedicarono perfino un 
sarcofago, seppure il suo nome non fosse mai figurato nell'elenco uffi- 
ciale dei martiri presentato durante il processo Kappler né in quello 
preparato dai familiari delle vittime."Colmo delle beffe, per il ventenna- 


le della strage infilarono.iLsuo nome per la prima e ultima volta - chis- | 


sà perché - nelle celebrazioni solenni del ‘64 (il nominativo è stampato 
sull'edizione del ‘65 del libro “Le Fosse Ardeatine”), quando Giovanni 
Tanzini era morto, questa volta davvero, da quattro anni. 

Come andarono le cose, me lo racconta per la prima volta il figlio 
Giuseppe, 65 anni: «Papà sparì il 23 marzo ‘44, il giorno di via Rasel- 
la. Qualche tempo dopo l’arrivo degli americani a Roma, la Croce Ros- 
sa mandò a chiamare mia madre perché alle Ardeatine riconoscesse il 
cadavere di papà. Ma capirai, era un ammasso di ossa, scarpe, fango e 
vestiti: a mamma parve di riconoscere la sua giacchetta e il paio di 
pantaloni con cui era uscito da casa...». Prende fiato Giuseppe, e con- 
tinua: «Invece quattro anni dopo, nel ‘48, arriva un telegramma che ci 
dice che da Monaco stava arrivando sul treno dei deportati un nostro 
parente. Non era specificato chi fosse. Il giorno indicato andammo alla 
stazione: era lui. L'ombra di se stesso. Non s'è più ripreso, non ha più 
potuto lavorare». 

Spiega Giuseppe Tanzini: «Era stato preso dai tedeschi a via Rasel- 
la. Si salvò perché era muratore e lo spedirono ai lavori forzati in Ger- 
mania. Ero forse il figlio più legato a lui; ma nemmeno con me parlava 
volentieri di quello che era successo. Mi disse solo che quel giorno 


doveva vedersi con i compagni a via Rasella, erano stati chiamati per 
una riunione. Si trovarono nell'inferno dell'attentato, i tedeschi gli 
furono subito addosso. Una spiata, diceva papà: qualcuno ha fatto in 
modo di farci. prendere. Parteciparono anche lui e i suoi amici all’at- 
tentato? Non lo so. Di più, non ha mai voluto dire neanche a me. Forse 
perché di più non sapeva, forse per tenerci al sicuro...». 

Ma chi era Giovanni Tanzini? «Un comunista. Aveva la tessera del 
partito comunista» dice il figlio, «ma vedeva le cose a modo suo, non 
gli andava giù la linea del Pci. Il fratello si chiamava Giuseppe come 
me ed era segretario della sezione di Porta Cavalleggeri. Erano sem- 
pre discussioni. Una volta mio padre e lui arrivarono alle mani per il 
partito. Tornato dai campi di concentramento ebbe tre infarti. Dopo 
l’ultimo, uno dei miei fratelli se l'éra portato a Ceccano, vicino a Fro- 
sinone, con lui. Ma poco dopo è arrivato un altro infarto, e poi poco 
dopo ha avuto un grave shock nervoso». 

Giovanni Tanzini è morto a Ceccano il 12 settembre del ‘60 nel “cro- 
nicario” del Santa Maria della Pietà. 

Nella sua storia c'è un elemento comune, un filo nero che percorre 
questa tragedia da via Rasella alle Fosse. Una tragedia tutta italiana e 
tutta interna alla sinistra. Giovanni Tanzini era un comunista non orto- 
dosso. Così come i 68 caduti alle Fosse Ardeatine, appartenenti a Ban- 
diera Rossa, che il Pci ormai vedeva come pericolosi rivali o, forse, 
direttamente come i peggiori nemici. Il 2 febbraio a Forte Bravetta 
erano stati massacrati i comandanti e i fondatori dei gruppi. A scorre- 
re nomi e qualifiche si capisce subito che la bomba di via Rasella spedì 
i gregari e quello che rimaneva dello stato maggiore dell’organizzazio- 
ne davanti ai carnefici: Aladino Govoni, ufficiale dei granatieri, uno 
degli ideatori dei gruppi di Bandiera Rossa, morto a 36 anni; Antonio 
Pisino, 26 anni, guardiamarina e ufficiale di collegamento; il tenore 
Nicola Stame, ufficiale di collegamento dell'organizzazione; Franco 
Bucciano, membro dell'Esecutivo, catturato due giorni prima, eccete- 
ra, eccetera. : t 
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Anche per i tre unici martiri delle Ardeatine - Umberto Scattoni, il 
professor Gioacchino Gesmundo e Valerio Fiorentini - che i Gap riven- 
dicarono come loro, a rileggere attentamente le testimonianze e 
soprattutto a rivedere le modalità con cui furono arrestati (l’immanca- 
bile soffiata), si scopre ché in realtà erano entrati nel pericoloso cono 
d'ombra dei compagni "fuori linea”. Un cono d'ombra da cui spesso si 
usciva: morti. 

Si sapeva già allora che dietro via Rasella, in una regia ben più 
ampia, vi potesse essere una strategia stalinista per far fuori dissiden- 


"ti e rivali, come in Spagna, come nelle foibe? Sì, si sapeva. Il poeta 


Corrado Govoni, in memoria dell’amatissimo figlio, scrisse “Aladino”, 
un lungo lamento funebre. Dove si mescolano invettive, alta poesia, 
disperazione, sconfinato dolore e spietata denuncia. Pagine riarse dal- 
la sete di vendetta, pagine di struggente impotenza. Pagine che fanno 
male: “Il vile che gettò la bomba nera/ di via Rasella, e fuggì come un 
lepre,/ sapeva troppo bene quale strage/ tra i detenuti da Regina Coeli 
a via Tasso, Il tedesco ordinerebbe.../ Chi fu l’anima nera della bomba?/ 
Fu Bonomi, o Togliatti? O fu Badoglio? Tacciono i vili. In gola han l'osso 
orrendo/ della Fossa carnaia ardeatina/ per traverso: non va né in su 
né in giù...”. j 

_Il poema fu pubblicato da Mondadori nel ‘46: in questi cinquant'an- 
ni non è mai entrato in una scuola dello Stato italiano nato dalla Resi- 
Stenza. 


La velina 
*insabbiata" 


n una mattina di settembre la svolta in questo “pasticciaccio” di via 

Rasella, me la offre il tenente colonnello Walter Petricone, al mini- 
stero della Difesa, ufficio “Ricompartigiani”. E’ l'Ufficio per il ricono- 
scimento delle qualifiche di partigiano: incredibile, è un'isola di effi- 
cienza; non tutta la documentazione è consultabile, parecchi fascicoli 
sono spariti, ma funziona. Un archivio con i nomi dei 600 mila parti- 
giani (avete letto bene: seicentomila) che in Italia non avrebbero esita- 
to a imbracciare il mitra; poi c'è qualche centinaio di migliaia di 
“patrioti”, coloro cioè che non sono riusciti a farsi riconoscere “parti- 
giani combattenti”. Fascicoli polverosi, brandelli di vita senza memo- 
ria. C'è anche il nome di Antonio Chiaretti. La verità è scritta in una 
velina dei carabinieri. Dall'8 marzo ‘49 su via Rasella si conosceva la 
verità, almeno una parte della verità: il partigiano Antonio Chiaretti è 
morto in azione a via Rasella. Ma la verità è stata nascosta. 

Procediamo con ordine. Chiaretti Antonio, fu Giuseppe e fu Pasquali 
Cristina, nato a Leonessa il 25/9/1896, è dichiarato “partigiano com- ` 
battente caduto, appartenente alla formazione di Bandiera Rossa”, dal- 
la Commissione laziale per il riconoscimento delle qualifiche di parti- 
giano, (istituita per legge nel ‘45 sotto l'egida del Presidente del Consi- 
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glio), nella seduta del primo febbraio del ‘47. La commissione è una 
specie di tribunale che decide chi deve essere “santificato” nel cielo 
della Resistenza e chi no. 

La “patente” di partigiano per Antonio Chiaretti viene ritirata dalla 
moglie, Angela De Acutis, il 25 marzo ‘47. La Commissione presieduta 
da Alfredo Monaco, medico del carcere di Regina Coeli, si riunisce di 
nuovo il 12 maggio del ‘47. Il verbale, firmato da Alfredo Monaco, pre- 
cisa che Antonio Chiaretti, “delle formazioni di Bandiera Rossa” come 
viene ripuntualizzato, è stato arrestato il 23 marzo ‘44 “durante i fatti 
di via Resalla mentre espletava incarico di partigiano”. Quindi, la Com- 
missione crea una storia virtuale: Chiaretti è stato fucilato “il 24 mar- 
zo ‘44 alle Fosse Ardeatine”. Un errore impossibile: a tre anni dalla 
strage, il nome di Chiaretti non era mai stato indicato tra i martiri del- 
le Ardeatine. Il verbale oltre.a questa serie di errori, non ci dice di più: 
storpia - volutamente o no - il nome di via Rasella (ribattezzata via 
Resalla), non specifica quale “incarico” di partigiano Antonio Chiaretti 
vi stesse svolgendo. Soprattutto, sbaglia data di morte: indica il 24 
marzo ‘44 e non il 23 marzo ‘44 come invece risultava - già allora - 
all'anagrafe capitolina. 7 

Possibile? Possibile: su tutto ciò che riguarda via Rasella e dintorni 
sono possibili le “dimenticanze” e le omissioni più inverosimili. Ma, 
appena qualche anno più tardi, devono essere affiorati i primi dubbi. 
C'è qualcosa che non torna se il maggiore di artiglieria, Roberto Candi- 
lio, segretario della Commissione, il 23 febbraio ‘49 chiede ai carabi- 
nieri, al Comando della Compagnia di Roma, di indagare (protocollo 
numero: 19998/4): «Si prega espletare, con cortese sollecitudine, - si 
legge nel modulo prestampato - indagini accurate tendenti ad accerta- 
re le circostanze che determinarono la morte del partigiano combat- 
tente Chiaretti Antonio». La risposta dei carabinieri non si fa attende- 
re. La velina con l'intestazione "Legione territoriale carabinieri Roma - 
stazione di Casalbertone" porta la data dell'8 marzo '49 ed é indirizza- 
ta: «Alla Presidenza del Consiglio - Commissione laziale per il ricono- 


scimento della qualifica di partigiano e di patriota". «In esito alla nota 
succitata - risponde il maresciallo maggiore, Sebastiano Marotta - 
Chiaretti Antonio, già operaio presso la società telefonica Teti, venne 
ucciso dalle truppe tedesche in via Rasella il 23/3/44 (e non alle Fosse 
Ardeatine il 24/3/44), immediatamente dopo l'attentato ad un reparto 
delle SS tedesche sulla stessa via». La velina dei carabinieri, estrema- 
mente stringata, dice altre due cose di estrema importanza. Vediamo. 
«Il cadavere dello stesso» scrive il maresciallo Marotta, «venne raccol- 
to da un autocarro militare e trasportato all'ospedale Policlinico». E 
ancora: «Il Chiaretti faceva parte della formazione partigiana “Ban- 
diera Rossa” comandata dal sig. Martorani» (ndr. il riferimento è 
probabilmente a Martorano, comandante della Banda Teti). 

Non c'è neanche da pensare che la relazione per chissà quale 
disguido sia finita ad un indirizzo sbagliato: risulta essere stata rego- 
larmente ricevuta dal destinatario il 18 marzo ‘49 (protocollo numero: 
20283). La velina del maresciallo non ebbe alcun seguito: fu semplice- 
mente ignorata dalla Commissione che, come vedremo tra poco, aveva 
tra i suoi membri un protagonista dei “fatti di via Rasella”. Il 21 luglio 
‘49, in base a quanto stabilito dalla Commissione nella seduta del 17 
dicembre ‘48, all'operaio della Teti, “caponucleo di Bandiera Rossa”, fu 
assegnato il grado di sergente. 

Dunque, ricapitolando. Il cadavere di Antonio Chiaretti a via Rasella 
era perfettamente identificabile ma il professor Attilio Ascarelli, lo 
stesso medico legalé incaricato di svolgere le perizie sui martiri delle 
Fosse Ardeatine, ha evitato di dargli un nome e un cognome. Così 
come ha evitato di identificare i resti di Piero Zuccheretti, anche se il 
giorno successivo all’attentato sul Messaggero uscirono i necrologi con 
il nome del bambino, fatti pubblicare dai familiari. Oppure, c'è un'altra 
labile ipotesi: qualcuno ha fatto sparire la perizia medico-legale. Dalle 
testimonianze dirette è possibile accertare che i familiari di entrambe 
le vittime furono avvertiti subito dopo l’attentato e regolarmente rico- 
nobbero i loro familiari deceduti: le camere ardenti di Antonio Chiaretti 
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e di Piero Zuccheretti furono allestite in due locali attigui all’obitorio. 
Ma su via Rasella si dovevano rimescolare le carte, non si doveva 
lasciar affiorare la verità. La stessa velina dei carabinieri, prima di 
essere inviata alla Presidenza del Consiglio, con ogni probabilità, è 
stata “aggiustata”. 


Ucciso 
dalla bomba 


ntonio Chiaretti è stato veramente ucciso dai tedeschi? Silverio 
Corvisieri lo ha scritto nel suo libro pubblicato nel ‘68; Rosario 
Bentivegna lo ha ripetuto nell’intervista concessa quasi trent'anni 
dopo. al Corriere. Ma i familiari ricordano Antonio Chiaretti, steso sul 
tavolo dell’obitorio, con il volto deturpato da piccole schegge, come se 
fosse stato investito in pieno dall'esplosione. I ricordi, si sa, possono 
trarre in inganno. Il registro dell'obitorio no, e il registro chiarisce che 
cosa ha ucciso il partigiano di Bandiera Rossa a via Rasella: “scoppio 
di bomba”. La stessa causa di morte, per “scoppio di bomba”, è anno- 
tata dal ‘44 all'anagrafe romana. Chiaretti non è rimasto assassinato 
in uno scontro a fuoco con i nazisti ma è stato dilaniato dall'esplosio- 
ne, stando almeno agli atti anagrafici. Un bel problema. Il suo cadave- 
re è troppo, troppo sconvenientemente vicino al carretto al tritolo che 
Rosario Bentivegna, secondo la versione da lui stesso consegnata alla 
Storia, portò in via Rasella. E' un particolare che rischia di riaccende- 
re i riflettori non solo sui veri motivi ma, a questo punto, anche sulla 
dinamica dell’attentato. 
Per la demagogia e la propaganda del Pci, Piero Zuccheretti e Anto- 
nio Chiaretti non sono morti per il semplice motivo che non sono mai 
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esistiti: non dovevano esistere. Il lavoro di occultamento ha prodotto un 
grave falso nel processo Kappler. La sentenza del luglio ‘48, quando 
ormai tutti questi particolari erano conosciuti o potevano essere facil- 
mente accertabili, è al riguardo estremamente ambigua. Parla ancora, 
genericamente, di due cadaveri ritrovati a via Rasella, senza fare alcun 
nome: quello di un bambino (Piero Zuccheretti) e di un uomo (verosi- 
milmente Antonio Chiaretti). Per il quale, «in assenza di un accerta- 
mento medico-legale del tempo», sostengono i giudici, «è rimasto incer- 
to se la morte abbia avuto luogo a seguito dell'esplosione o della spara- 
toria successiva». Quindi la perizia di Ascarelli o è falsa, o non è mai 
stata eseguita, o è sparita. Quella sentenza era, come dire?, critica 
anche nei confronti dell'attentato di via Rasella, definito “un atto illegit- 
timo”. Che cosa sarebbe accaduto se ai giudici fossero state rese note 
l'identità delle due vittime civili e le circostanze in cui erano morte? 

La Commissione laziale per il riconoscimento della qualifica di par- 
tigiano, organismo ministeriale sotto la tutela della Presidenza del 
Gonsiglio, a sua volta ha preso per buona una sfilza incredibile di falsi, 
addirittura cercando di far includere il nome di Antonio Chiaretti nel- 
l'elenco delle vittime delle Fosse Ardeatine. Sarà una coincidenza ma 
la stessa sorte era stata “pre-confezionata” per Giovanni Tanzini, il 
muratore di Bandiera Rossa, arrestatò a via Rasella, per anni annove- 
rato tra i martiri delle Ardeatine, resuscitato dai campi di concentra- 
mento nazisti e finito in manicomio a Roma. Insomma, si era così certi 
della fine riservata a quelli di Bandiera Rossa, da scambiare le inten- 
Zioni con la realtà. [ 2 

Ma per Bandiera Rossa a via Rasella quel 23 marzo ‘44 non c'era- 
no solo Antonio Chiaretti e Giovanni Tanzini. C'era innanzitutto Enrico 
Pascucci che, secondo Silverio Corvisieri, sarebbe stato «catturato e 
poi massacrato dai tedeschi». Balle, Enrico Pascucci è sopravvissuto 
a quella tragedia. «Fu rastrellato dai tedeschi a via Rasella, portato 
insieme agli altri ostaggi al Viminale, fortunatamente però venne rila- 
sciato il giorno dopo, forse perchè non aveva alcun precedente politi- 


co» dice una delle figlie. Enrico Pascucci come Chiaretti era un dipen- 
dente della Teti. <A noi papà ha raccontato - continua la figlia - che 
quel giorno era stato chiamato per una riparazione ad un apparecchio 
telefonico in piazza Barberini...». E' un particolare interessante: è più 
che verosimile che la riunione alla quale dovevano partecipare i mili- 
tanti di Bandiera Rossa e che si è poi rivelata una trappola, dovesse 
servire proprio a mettere a punto un “intervento” di copertura, isolan- 
do una centralina telefonica nei dintorni di via Rasella. Un'operazione 
nella quale la Banda Teti era specializzata. La figlia di Enrico Pascuc- 
ci con assoluta certezza esclude però ogni collegamento del padre 
con Bandiera Rossa: «Figuriamoci, mio padre era uno che parlava, ce 
lo avrebbe detto. Quel giorno si era fermato ad una bancarella per 
comprare un libro: pensi, Quo Vadis, ce l'ho ancora. Ed è finito nelle 
mani dei tedeschi». š: 

Eppure, una delle poche cose certe di questa storia è proprio l'ap- 
partenenza di Enrico Pascucci a Bandiera Rossa. Fu riconosciuto 
come “partigiano combattente” della formazione proprio dalla famosa 
Commissione. Il suo nome è nell'archivio di “Ricompartigiani” al mi- 
nistero, anche se come al solito, il suo fascicolo personale è sparito. A 
scanso di equivoci, vale la pena precisare che il certificato di partigia- 
no fu ritirato in quattro copie il 13 ottobre ‘47 proprio da lui, Enrico 
Pascucci, fu Luigi e fu Felici Maria, nato a Percile il 26/1/1905, abi- 
tante a Roma in via Flavia, 77. «A questo punto» è il commento della 
figlia, «non so più che dire: è tutto così strano». 

In via Rasella c'erano, insieme a Giovanni Tanzini, Antonio Chiaretti 
e Enrico Pascucci, almeno altre due persone: i cugini Aldo Chiricozzi, 
19 anni, e Angelo Fochetti, 29 anni, tutti. e due finiti alle Fosse Ardea- 
tine, rivendicati da Bandiera Rossa come propri martiri. Secondo la 
testimonianza di una parente, riportata anche in una pubblicazione 
dell'Anpi di Viterbo, Anna Maria Salvatori, i due giovani erano stati 


arrestati in via Rasella. AI Ministero della Difesa, di Aldo Chiricozzi c'è ` 


solo l'attestato di partigiano, oltre all'indicazione generica di apparte- 
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nenza: “formazione Cln”. Nient'altro. Su Angelo Fochetti le carte sbia- 
dite dicono qualcosa in più: «arrestato nei pressi della Banca d'Italia 
da razziatori tedeschi e trovato in possesso di manifestini anti-nazifa- 
scisti. Condotto in via Tasso, fucilato alle Fosse Ardeatine». Natural- 
mente, ci si è guardati bene dal precisare “quando” era stato ‘arrestato 
dai “razziatori tedeschi”. 

Dei 68 di Bandiera Rossa morti alle Fosse Ardeatine, tutti - nessuno 
escluso - furono arrestati per l’opera chirurgica dei delatori. Prendiamo 
a caso due nomi, quelli di Alberto Giacchini, 37 anni, assicuratore, capo 
di un gruppo di Bandiera Rossa (gli verrà riconosciuto il grado di capo di 
Stato Maggiore, 3° Brigata), e di Francesco Bucciano, impiegato 
cinquantenne, membro dell'Esecutivo di Bandiera Rossa (avrà la qualifi- 
ca di maggiore). Grazie alla curiosità del “solito” Roberto Candilio, se- 
gretario della Commissione, c'è una relazione dei carabinieri, ai quali - 
come per Chiaretti - venne chiesto di svolgere approfondite indagini sul- 
le cause che avevano provocato la morte di Francesco Bucciano. «Operò 
nella formazione di Bandiera Rossa di cui era uno dei dirigenti», scrive il 
28 febbraio ‘49 il tenente colonnello dei carabinieri della tenenza Roma- 
Viminale, Aldo Micaletti. Per la sua attività, dopo una delazione, France- 
sco Bucciano «nella notte tra il 20 e il 21 marzo (ndr. due giorni prima 
di via Rasella) fu prelevato nella sua abitazione in via Ipponio, 8 dal 
famigerato Koch e condotto alla pensione laccarino, venendo in seguito 
trasferito a Regina Coeli». «Compreso tra le vittime designate per la rap- 
presaglia dell'attentato di via Rasella» prosegue l'informativa, «trovò la 
morte il 24 marzo alle Fosse Ardeatine». La vedova di Bucciano, Maria 
Gallo, andò avanti anni a richiedere “con gentile sollecitudine” alla Com- 
missione il riconoscimento di suo marito come partigiano; ma la rispo- 
sta era sempre la stessa: «nessuna documentazione in merito è qui per- 
venuta». Alla signora Gallo lo Stato non ha mai dato una lira, l'aiutarono 
gli amici e i compagni di Bandiera Rossa. Nel ‘66 Francesco Bucciano, 
sepolto da ventidue anni in un sarcofago di granito alle Ardeatine, ha 
ottenuto la medaglia di bronzo alla memoria. 


Con Alberto Giacchini la Commissione fu più generosa. Nel verbale 
della Commissione viene precisato che fu “arrestato dietro delazione 
di due spie (Testori e Borghetti) in via Viminale. A via Tasso per 68 
giorni” prima dell'esecuzione alle Ardeatine. 

Con veemenza, e con estrema generosità, Rosario Bentivegna nella 
seduta del 22 maggio ‘48 si batté perché ad Alberto Giacchini venisse 
concessa la medaglia d'oro. Bentivegna. l'"uomo del carretto”, in que- 
gli anni era membro della Commissione laziale per il riconoscimento 
della qualifica di partigiano, responsabile dell'Ufficio pratiche medico- 
legali. I suoi sforzi furono vani, a favore della proposta votarono solo 
lui e Manfredonia. Alberto Giacchini, torturato a via Tasso per 68 gior- 


ni prima dell'ultimo supplizio nella fossa comune, nell’Aldilà ha avuto 


solo la medaglia d’argento. 

Non doveva essere difficile per “Sasà” Bentivegna avere accesso a 
documenti di prima mano per accertare come era morto (e magari 
proporlo per una medaglia) in via Rasella Antonio Chiaretti, di cui - 
ha precisato - «non ho mai scritto una riga perché non so come sono 
andati i fatti». Ma Chiaretti, l’unico partigiano morto a via Rasella, 
non solo non ha avuto una medaglia, ma anzi ne è stata cancellata la 
memoria. Come per i nemici del Comunismo, eliminati dalle purghe 
staliniane. . 

Bentivegna ha avuto maggiore fortuna quando, nella seduta del 14 
giugno ‘49, caldeggiò la proposta di medaglia d'argento per Franco Di 
Lernia. Di Lernia, classe 1925, aveva fatto parte come Bentivegna dei 
Gap centrali; soprattutto era l'uomo di fiducia di Giorgio Amendola. 
Doveva essere lui uno degli esecutori dell'attentato, nel primo progetto 
per via Rasella; poi fu sostituito da Bentivegna. Ecco come lo stesso 
Franco Di Lernia, in una succinta relazione, ha elencato i suoi meriti 
partigiani: ha preso parte a Roma a “due azioni contro nazifascisti iso- 
lati; a due azioni contro automezzi nemici; a un'azione contro i fascisti 
a viale Giulio Cesare, caserma 81 Fanteria; attentato a Pizzirani"; e 
poi, una volta trasferitosi nei dintorni di Tivoli con Mario Fiorentini, da 
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metà maggio al 10 giugno, ad «un attacco contro una colonna di auto- 
mezzi nemici; due azioni contro soldati tedeschi sbandati; due spedi- 
zioni (ndr. non meglio precisate) per razziare bestiame tedesco». Me- 
daglia d'argento, proposta approvata all'unanimità. 

La Commissione non trovò nessun ostacolo neppure nell'assegnare 
la medaglia d’oro al valor militare a Carla Capponi, moglie di Rosario 
Bentivegna, che aveva ottenuto la qualifica partigiana di vice coman- 
dante di divisione e il grado di capitano. Per le traversie patite nella 
lotta di liberazione fu anche riconosciuta invalida, con questa motiva- 
zione: «disagi fisici - costretta a vivere per circa 4 mesi in una cantina 
a via Marc'Aurelio - ipoalimentazione - forma influenzale non curata 
ne residuò febbricola'vespertina, dopo tre mesi emottisi - tbc nodulare 
confluente nel lobo superiore polmone sinistro in fase attiva - tbc pol- 
monare bilaterale». 


Le trattative 
con Kappler 


ombe a mano in tasca e mitra sotto il cappotto, intorno alle 11 

del 28 gennaio ‘44, ombre scivolavano sui sampietrini verso piaz- 
za Santi Apostoli. Una strana azione era stata organizzata dai Gap 
contro l'albergo Aquila d'oro, “covo dei nazifascisti”. Del commando 
faceva parte Umberto Scattoni, popolano di Campo de’ Fiori e Piazza 
Navona, pittore edile e spirito libero (aveva aderito a Bandiera Rossa, 
si era avvicinato al Pci e insofferente della “linea” si era riavvicinato a 
Bandiera Rossa); con lui c'era il suo amico inseparabile Guido Rattop- 
patore, operaio. Mano a mano che si avvicinavano alla piazza tutti i 
componenti del gruppo furono fermati, indicati da una spia alle SS, e 
catturati. Si salvò solo Mario Fiorentini. Quella mattina il tribunale 
tedesco doveva celebrare il primo grande processo contro i partigiani. 
Si concluse con pene severissime. Furono condannati a morte e fucila- 
ti a Forte Bravetta il 2 febbraio undici di Bandiera Rossa, quasi tutti 
comandanti e fondatori del movimento: Enzio Malatesta, 26 anni, gior- 
nalista del Giornale d'Italia, Guerrino Sbardella, Ettore Arena, il 
comandante Franco Bitler, partigiano croato, Romolo lacopini, capozo- 
na, Filiberto Zolito, Augusto Parodi, il comandante Garlo Merlo, Ben- 
venuto Badiali, Ottavio Cerulli e il colonnello Gino Rossi (“Bixio”), 
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comandante della scuola di artiglieria di Sabaudia, che aveva fornito 
agli Alleati la mappa delle fortificazioni tedesche sulla costa laziale e 
un piano per lo sbarco, poi solo in parte rispettato ad Anzio. Guido 
Rattoppatore fu fucilato a Forte Bravetta, Umberto Scattoni morì alle 
Fosse Ardeatine. 


Il 10 gennaio erano state avviate le trattative con il comando tede- 
sco. A Roma, prima delle Fosse Ardeatine, si stava pericolosamente 


` estendendo un fronte sempre più ampio, nonostante gli arresti e le 


delazioni, di forze che erano contrarie al Cln, il Comitato di liberazio- 
ne Nazionale (formato da democristiani, socialisti, liberali, comunisti, 
partito d'azione e demolaburisti). E che ne contestavano duramente la 
politica di compromesso con la monarchia e con il governo Badoglio, 
condivisa da Togliatti. Chiedevano il rispetto della Carta Atlaritica che 
prevedeva l'autodeterminazione dei popoli una volta “liberati”; consi- 
deravano il secondo armistizio siglato, sotto il nome di "patti aggiunti- 
vi", dal governo Badoglio il peggior tradimento, avallato dal Pci. Era 
üno schieramento estremamente composito, un'Armata. Brancaleone 


forse, ma che, a differenza del Cln, aveva in comune almeno una cosa: 


la scelta repubblicana. Sotto il nome di Federazione Repubblicana 
Sociale aveva avviato i contatti con Kappler perché Roma da “città 


‘ aperta” divenisse “città libera”, lasciata cioè dai tedeschi nelle mani di 


un Comitato di salute pubblica. Di “fantomatico” intorno a questa 
vicenda non c’è nulla: c'è solo la solita rimozione della storia, che ‘è 
Stata scritta dai “ciellenisti”. 1 

La piattaforma, sulla quale poi saranno avviate le trattative con il 
comando tedesco, fu pubblicata addirittura nel novembre del ‘43. La si 
trova su l'Azione, organo dei Cristiano Sociali, e sul numero del primo 
novembre dell'Italia Repubblicana. Della Federazione facevano parte 
le forze più disparate. Tra gli artefici l'avvocato Felice Anzalone, nome 
falso: Tito Speri, Gran Maestro della carboneria. C'era il Movimento 
Cola di Rienzo, con l'avvocato Tullio Taormina, padre di Carlo; c'era il 
Partito repubblicano del lavoro. C'erano i cattolici del Movimento cri- 


stiano sociale, di quel professor Gerardo Bruno che lavorava in Vatica- 
no con Alcide De Gasperi. E c'erano i comunisti del Movimento comu- 
nista d'Italia (fondato dall'avvocato Raffaele De Luca, Checco Cretara 
e Orfeo Mucci), da cui erano nati i gruppi di Bandiera Rossa. 

Bandiera Rossa era una strana simbiosi tra una base marxista-leni- 
nista e i gruppi di ufficiali, alcuni dei quali, tra cui Roberto Guzzo, ave- 
vano cominciato l’attività cospirativa prima dell'8 settembre, proget- 
tando già nel ‘42 un colpo di Stato e l'arresto di Mussolini. Pur non 
essendo in molti casi comunisti, avevano visto nei proletari e nei bor- 
gatari del Mcd'I la leva per una via d'uscita insurrezionale e militare. 
All'avventura si unirono l'avvocato Salvatore Riso, l'ingegner Giuseppe 
Palmidoro della Teti e parecchi altri. Sognavano un'Italia repubblicana, 
avrebbero volentieri fucilato Vittorio Emanuele III e Badoglio. Avevano 
due idee chiare: “combattere militarmente i nazi-fascisti e politica- 
mente l'imperialismo degli eserciti alleati". Il Partito (comunista, natu- 
ralmente) li bolló allora e dopo come “trotzkisti”, il massimo dell'offe- 
sa, che all'epoca era già una condanna a morte. Ma a Roma Bandiera 
Rossa non è mai stata trotzkista. Contestava il Pci per la mancanza di 
democrazia interna. 

Una lucida testimonianza c'é, fortunatamente, stata lasciata da 
Roberto Guzzo, arrestato il 28 novembre del 43, torturato a via Tasso, 
e liberato da Regina Coeli il 31 maggio ‘44. Così nell'“Inferno dei vivi”, 
scritto nel ‘44 e ristampato recentemente, racconta l'incontro avuto il 
20 ottobre del ‘43 con Grifone, Masini e Turchi del Pci: “...nella nostra 
fede sincera offrivamo ai compagni comunisti del Pci la nostra coope- 
razione e non la nostra fusione. Discordavamo dalla politica di Togliat- 
ti che ritenevamo deleteria. In quel momento unica era la lotta, unico 
lo scopo, ma non potevamo diventare come loro delle cellule, ne erava- 
mo impediti dalla nostra esperienza di un passato dittatoriale che essi 
invece accettavano. Potevano i loro capi inefficienti di ieri, vinti dal 
fascismo, essere i capi di oggi?”. i 

Roberto Guzzo ha ricostruito, una volta uscito dal carcere, la storia 
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della Federazione e delle trattative con Kappler, in un libro “Tormento 
e gloria”, stampato ‘a sue spese nel ‘64 e subito sparito dalla circola- 
zione. Alla Federazione Repubblicana Sociale avevano aderito il Parti- 
to radicale, l'Unione romana socialista-comunista di Nicola Spinelli. 
C'era l'Unione nazionale dell'avvocato Placido Martini, massone (prima 
0 poi, dovrà essere ricostruito anche il ruolo avuto dalla massoneria in 
quegli anni): fu arrestato per una ‘delazione, dopo che in casa sua ave- 
va ospitato due persone presentategli come “partigiani”, finì alle 
Ardeatine. E alle Ardeatine morì un altro personaggio di primo piano, 
completamente ignorato, che aveva dato il suo appoggio alla Federa- 
zione: Aldo Finzi, ex sottosegretario del governo Mussolini, passato al 
Movimento partigiano d'Italia. 

Il memoriale per “Roma città libera” fu preparato alla fine di dicem- 
bre del ‘43. Prevedeva la consegna della città al Comitato di salute 
pubblica e l'incolumità dei cittadini inermi; ai tedeschi si assicurava il 
rispetto e la cura dei feriti intrasportabili e una “zona di deflusso” per 
garantire alle truppe tedesche l'evacuazione. «Fu presentato da Felice 
Anzalone» è la ricostruzione di Roberto Guzzo, «il 10 gennaio al mini- 
stro dell'Interno Buffarini Guidi, che diede incarico all'ispettore gene- 
rale E.P. ed al questore M.F. di renderlo noto anche al colonnello Doll- 
man. Questi incaricò il colonnello Kappler e il memoriale fu discusso il 
12 per quattro ore e mezzo con alterne fasi, alcune drammatiche». 

Le trattative furono dapprima snobbate dai tedeschi. Secondo Guz- 
zo, si interruppero poi per lo sbarco di Anzio, preparato in tutta fretta 
e con un buon grado di approssimazione dagli Alleati «arbitrariamente 
informati da quelli ai quali non confacevano queste trattative». 

I contatti ripresero ai primi di marzo. E questa volta a chiamare 


` Anzalone fu Kappler. Il capo della polizia tedesca a Roma pose una 


condizione: che, in questa occasione, si impegnassero anche i dirigenti 
del Pci «affinché venisse evitato quello che era accaduto a gennaio, e 
cioè: la segnalazione al Comando alleato, tramite il governo di Saler- 
no, dei contatti in corso per il riconoscimento di Roma città libera». 


«Ma a far naufragare definitivamente il progetto - osserva Guzzo - ci 
pensò l’attentato compiuto dai Gap a via Rasella. Delle trattative con i 
tedeschi era informato il Vaticano, dice Roberto Guzzo, “tramite mon- 
signor Bicchierai e monsignor Dell'Acqua». 

AI processo, Kappler confermerà: «Cercai in un’occasione di 
prendere contatti con i partiti clandestini. Una sera ebbi con alcuni 
rappresentanti una riunione per cercare di arrivare ad un compro- 
messo. Mancavano quelli del partito comunista. I presenti mi disse- 
ro che avrebbero cessato ogni attività terroristica, se avessi libera- 
to tutti i prigionieri politici. Volevo accettare, avevo il benestare di 
Kesserling, ma non potei farlo perché non erano intervenuti alla 
riunione i comunisti». 

E' difficile stabilire quanto fossero sincere le intenzioni di Kappler, 
o quanto il suo fosse un tentativo per frantumare, più di quanto già lo 
fossero, le forze della Resistenza. E' difficile anche capire quanto fosse 
realmente rappresentativa la Federazione Repubblicana Sociale. Una 
cosa è certa: sistematicamente, in quei mesi non solo a Roma ma in 
Italia fu eliminato qualsiasi personaggio fosse in grado di svolgere una 
funzione di mediazione, venne spazzato via ogni tentativo per evitare 
lo scontro frontale e la tragedia della guerra civile. 

A Roma i rapporti di forza fra Cln e anti-Cln si stavano paurosa- 
mente inclinando a favore di quest’ultimo. Dal Cln era uscito il sociali- 
sta Carlo Andreoni, un “Che Guevara” all’ italiana che proseguirà la 
Resistenza sulle montagne anche dopo il ‘45, per approdare poi al Psdi 
a coltivare il suo odio ormai irrefrenabile verso i comunisti; con lui 
portò l'apparato militare di circa 400 uomini del Psi e si avvicinò a 
Bandiera rossa. A questo punto l’anti-Cln era nato: aveva un braccio 
armato, Bandiera Rossa, e una rappresentanza politica, la Federazio- 
ne repubblicana sociale, con cui trattare in proprio con tedeschi e 
Alleati. Il 22 marzo, il giorno prima di via Rasella, per incarico del 
comando del Sud il generale Bencivenga era stato nominato coman- 
dante militare e civile di Roma, sostituendo il generale Armellini. Ben- 
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civenga era amico di Antonino Poce, uno dei comandanti di Bandiera 
Rossa, con il quale era stato al confino, e gli aveva chiesto subito la 
sua collaborazione. 

A Salerno c’era di che rabbrividire. Il Pci rischiava di apparire 
esattamente quello che era, uno dei tanti movimenti comunisti e una 
delle formazioni della Resistenza, senza nessuna pretesa di egemo- 
nia. Non poteva piacere quella strana idea dei romani di liberarsi da 
sé. Non potevano tollerarlo americani e inglesi che avevano in pugno 
il governo e il re. Era indigeribile per l'Unione Sovietica che in Italia 
aveva nel Pci il suo strumento docile agli ordini e spietato con gli 
avversari, il quale, al di là della facciata unitaria, aveva il sostanziale 
controllo del Cin. 

‘Diciotto chili di tritolo spazzarono via incubi e speranze. 

Quattro giorni dopo l'attentato e tre giorni dopo le Fosse Ardeatine, 
il 27 marzo ‘44, Togliatti tornò in Italia dall'URSS. Cinque giorni più 
tardi in un'intervista all’ Unità annunciò la «svolta di Salerno», cioè il 
pieno sostegno al Governo Badoglio e il rinvio di ogni discussione sul- 
l'assetto istituzionale a dopo la Liberazione. Il 22 aprile il Pci e gli 
altri partiti del Cln entravano nel governo Badoglio. Togliatti diventa 


. ministro senza portafoglio. Il primo governo di unità nazionale nasce 


sul fango, intriso di sangue, delle Ardèatine. 

Quando uscì nel ‘64, non piacque “Tormento e gloria”, tolto subito 
dalla circolazione, di Roberto Guzzo. Glielo fece sapere Felice Chilanti, 
uno dei dirigenti di Bandiera Rossa passato al Pci, giornalista di fama 
a Milano Sera e Paese Sera (ne parleremo più avanti). «Lo incontrai a 
via Frattina» racconta Guzzo: «Mi disse che dovevo cambiare la secon- 
da parte. Perché?, gli chiesi. E lui: allora il partito ti distruggerà. Non 
cambiai una parola del mio libro. Ho giurato sulle tombe dei mie tanti 
compagni morti che non li avrei lasciati dimenticare». In vita oggi sono 
rimasti Roberto Guzzo e Orfeo Mucci, l’ultimo comunista di Bandiera 
Rossa. Sono in disaccordo su tutto. Tranne che su una cosa: «Difende- 
remo fino all'ultimo giorno di vita la storia di Bandiera Rossa». 


Felice Chilanti 
"fascista di sinistra" 


elice Chilanti era nato il 13 dicembre del 1913 a Cineselli, provin- 
Fi di Rovigo. Testa sveglia, arrivato a Roma non ebbe difficoltà a 
diventare un brillante, giovane giornalista del giornale “Lavoro fasci- 
sta”. Attenzione però: Chilanti era un “fascista di sinistra”. Nel ‘89; nel- 
la raccolta “Inchiesta sulla razza”, curata da Paolo Orano, uscì un suo 
scritto intitolato “La missione della razza italiana”, dove si legge fra 
l’altro: «Questa nostra razza ritrova se stessa nel Fascismo che ha 
liquidato la democrazia e ha tracciato le nuove strade della civiltà del 
mondo... Una mentalità razzista nel popolo lavoratore è formata perché 
le masse hanno vissuto il grande dramma dei rapporti tra le razze e dei 
privilegi del sangue. Per tutto quello che fu sofferto ieri, oggi i lavorato- 
ri italiani rivendicano gagliardamente, di fronte a tutto il mondo, il loro 
diritto all'impero, come uomini forti d'una razza pura e grande». Seguì 
un trattato sull'economia corporativa e il giusto salario ai lavoratori. 
Dopo l’8 settembre Chilanti si trova a suo agio in Bandiera Rossa; 
doveva curare l'edizione clandestina del giornale, “Bandiera Rossa" 
per l'appunto. Dopo la guerra, per non sbagliarsi, ottenne sia la quali- 
fica di patriota che quella di partigiano, con il grado di capitano. 
Anche la moglie, Viviana Carraresi, fu riconosciuta come partigiana di 
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Bandiera Rossa: tenente. Fu gratificata del grado di sottotenente la 
figlia, Gloria, che all’epoca della Resistenza aveva 12 anni: a dir la 
verità, il riconoscimento per la figliola nei primi Anni ‘50 fu cancellato 
d'ufficio, «per disposizione del sottosegretario del ministro» si legge 
nella scheda, perché «nessun grado può essere concesso agli inferiori 
di anni 17». Finita la guerra, con Filiberto Sbardella, diventato l’archi- 
tetto del partito (il Partito, con la P maiuscola naturalmente) a Roma, 
Felice Chilanti fu il solo tra i dirigenti di Bandiera Rossa ad essere 
ammesso nel Pci. E per lui si aprì una splendida carriera giornalistica, 
a Milano Sera e a Paese Sera. ` 

Ma scriveva da Dio, Felice Chilanti. Un vero maestro, come ricono- 
sce Giorgio Rossi nel suo libro “Alla ricerca di Antonio”. Stile diretto, 
avvolgente, disincantato, scrittura fluida, saettante quando ci vuole. 

Uno che ti accompagna per mano a scoprire la verità - ne conosce- 
va tante, Chilanti, di verità - e, sul più bello, ti lascia per strada. 

Nel ‘46 dà alle stampe un breve romanzo. Un gioiello, un piccolo 
capolavoro. Altro che “Roma città aperta” di Rossellini. Il titolo dice 
tutto: “Italiani eroi e bugiardi”, sottotitolo: “Storia di eroi, di bugiardi, 
ui agenti dell'Ovra, di patrioti, di criminali, di bambini, di prostitute, di 
deputati, di vagabondi, di epurati, di soldati e di operai”. E' una foto- 
grafia spietata di Roma durante la guerra: non ci sono eroi, non ci 
sono il bianco e il nero, c'è solo una penombra, un rimestìo putrido, 
che tutti e tutto inghiotte. 

Non c'è nel romanzo, neppure, una sola parola su Bandiera Rossa. 
Chilanti della sua esperienza nella formazione partigiana non parla 
neanche nel suo primo libro dedicato alla Resistenza, "Non piove a 
Roma”, del ‘48. 

Aspetterà 25 anni per ricordare, in una quindicina di pagine del 
libro autobiografico “Ex”, i compagni caduti, quelli con i quali ha lotta- 
to e ai quali è sopravvissuto. Chissà cosa ha risvegliato nella sua 
mente il fantasma di Tigrino Sabatini, splendida figura di operaio, fuci- 
lato dai tedeschi il 4 maggio del ‘44: «perseguitato per tutta la vita, 


non era d’accordo con Stalin, per questo stava con noi». E poi 
“Uccio”, Antonio Pisino, ucciso alle Ardeatine, «dipendeva da Aladino 
nostro comandante, il capitano, figlio del poeta Govoni da Ferrara», 
e Unico Guidoni, morto anche lui alle Ardeatine. Ricorda Felice Chi- 
lanti come i tre amici all'osteria «all'angolo con Mario de’ Fiori o al 
Moro conobbero l'assassino», la spia che li avrebbe venduti. In poche 
parole dà l’idea di quale atmosfera ci fosse a Roma: «Allungavo il 
braccio - racconta - nello spacco della finestrella seminterrata, il 
compagno tipografo del Popolo di Roma mi porgeva i pacchi di com- 
posizione in. piombo: ma quelli del partito erano contro di noi... Sia- 
mo condannati a morte tutti quanti». 

In un altro libro, “Il colpevole”, del ‘67, dove parla anche dei suoi 
amici del Lavoro fascista fucilati a Dongo, fa il primo e unico riferi- 
mento a via Rasella. «Mi ero salvato» accenna, «fuggendo per le terraz- 
ze di via Frattina e Borgognona quando mi cercavano per far numero . 
alle Fosse (Ardeatine)». Chilanti dunque conferma che dopo l'esplosio- 
ne i tedeschi si buttarono a colpo sicuro nella caccia ai compagni di 
Bandiera Rossa. Ma i nazisti erano andati a cercarlo, o Chilanti era . 
anche lui a pochi metri dalla bomba con Chiaretti e gli altri, e si salvò? 
Abitava al numero 99 di via Frattina, a qualche centinaio di metri da 
via Rasella. E' uno dei tanti segreti che l'ex “fascista di sinistra” si è 
portato per sempre nella tomba. 

In quegli anni, Anni ‘60, è una prima penna, Felice Chilanti. Firma 
importanti inchieste sulla mafia a Palermo e scrive anche un libro sul- 
la mafia a Roma. Fa amicizia con un vero boss mafioso, Nick Gentile: 
scrive la prefazione all’ autobiografia di Nick (“Vita di un boss”), e lo 
presenterà poi al colonnello del Kgb Kolossov. Nel “72 pubblica due 
biografie, una dedicata a Trotsky e l'altra a Luigi Longo. Con Luigi 
Longo ha un rapporto personale; lo lega un filo diretto. A Longo Rosa- | 
rio Bentivegna dedica il suo libro, “Achtung banditen”, oltre che a 
Giorgio Amendola e a Carlo Salinari. 

Ma Felice Chilanti ha un altro soprassalto di memoria nel ‘73. 
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Secondo le ricerche effettuate da Roberto Gremmo, nel numero unico 
di “Bandiera Rossa” resuscitato da Silverio Corvisieri per battezzare la 
nascita di Avanguardia Operaia, una delle tre maggiori formazioni del- 
la sinistra extraparlamentare attive negli Anni ‘70, Chilanti fa una rive- 
lazione clamorosa. Scrive: «In occasione dell’azione gappista di via 


. Rasella, il nostro direttivo formulò una mozione di dissociazione e si 


spinse, nel disperato tentativo di salvare tanti compagni che già erano 
nelle celle di via Tasso, a Regina Coeli e a Forte Bravetta, fino al punto 
di far conoscere con documento scritto e firmato quella mozione ai 
nazisti i quali avevano già deciso e compiuto la strage delle Fosse». 
Ecco perché, allora, il Pci rinunciò ad accreditare ufficialmente e defi- 
nitivamente l'ipotesi dell'attentato voluto da quegli “avventuristi” pro- 
vocatori di Bandiera Rossa: c'erano dei documenti che potevano smen- 
tirlo e scoprire il bluff. Il partito scelse l'ambiguità e il silenzio. 

Chissà cosa ha spinto a questa confessione Felice Chilanti: lo Spiri- 
to di un uomo rimasto libero nonostante tutto, nonostante quelli che 
lui chiama "i miei naufragi", o il peso insostenibile del rimorso? E qua- 
le rimorso? 

Negli ultimi tempi, ad agosto ‘96, Felice Chilanti ha goduto improvvi- 
samente di buona stampa. Bentivegna nell'intervista al Corriere, par- 
lando di Bandiera Rossa, lo ha citato tra i buoni, «ottimo combattente 
insieme a Matteo Matteotti»: «ma accanto a loro -precisa - capitavano 
elementi come Salvarezza (ndr, in realtà non ha mai fatto parte di Ban- 
diera Rossa)» arrestato poi per truffa, «e il Gobbo del Quarticciolo». 
Pochi giorni prima sulla Stampa, in un'intervista rilasciata al corri- 
spondente da Mosca Fernando Mezzetti, l'ex colonnello del Kgb, Leonid 
Kolossov, per 15 anni fino al ‘73 in Italia, ha definito Felice Chilanti «un 
caro amico oltre che un buon informatore». Chilanti: «un informatore 
del Kgb». Nella stessa intervista Kolossov cita come “caro amico e buon 
informatore” anche Mauro De Mauro, il giornalista scomparso in Sicilia 
nel 1970, un.altro amico del colonnello sovietico, un altro ex “fascista 
di sinistra”, ex repubblichino, approdato ai giornali del Pci. 


Il grande bluff 
della giustizia 


a maledizione di via Rasella impone il silenzio anche agli eroi. Nel 
fascicolo del “partigiano combattente invalido” Carla Capponi, 
vice comandante di divisione, capitano, non c'è il minimo riferimento 
ai fatti di via Rasella. Niente: neppure il più vago accenno. Della parte- 
cipazione all’attentato più famoso della Resistenza, non c'è traccia 
nell’attestato rilasciato dalla Commissione laziale il 17 aprile ‘49. Non 
se ne parla neanche nella relazione del 10 marzo “48, firmata tra gli 
altri da Rosario Bentivegna, dove ci si dilunga sulle sofferenze e sulle 
terribile conseguenze che le “notti passate all’addiaccio” e la tensione 
psicologica durante la “guerra guerreggiata” ebbero sull’esile fisico di 
Carla Capponi, il cui nascondiglio “fu individuato per ben tre volte dal- 
le SS”. Mario Fiorentini con commozione racconta di come a piedi 
scalzi una notte “Elena” (Carla Capponi) portò in braccio un carico di 
armi. Nessuna notizia neppure nella relazione firmata il 10 marzo ‘47 
da Alfio Marchini, il “costruttore rosso", responsabile dell'Ufficio stral- 
cio delle Brigate Garibaldi del Lazio. Evidentemente doveva essere dif- 
ficile proporre all'opinione: pubblica via Rasella come un’’azione eroi- 
ca" , anche in quegli anni di sogni e di esaltazione, anni in cui l'Anpi e 
la Commissione per il riconoscimento dei partigiani erano saldamente 
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in mano al Pci, l'Alto commissariato per l'epurazione era diretto dal 
papà di Enrico Berlinguer, e il ministro di Grazia e giustizia si chiama- 
va Palmiro Togliatti. 

Con la sentenza depositata il 20 luglio del ‘48 il tribunale militare 
di Roma condannava Herbert Kappler, tenente colonnello, capo della 


« polizia tedesca a Roma, all'ergastolo per la rappresaglia delle Fosse 


Ardeatine. Ma quella sentenza definiva anche in modo inequivocabile 
l'attentato di via Rasella come “atto illegittimo di guerra commesso da 
un’organizzazione militare, Gap, a seguito di direttive di carattere 
generale date da uno dei componenti”. L'azione di via Rasella in 
Sostanza era illegale e tàle da giustificare la rappresaglia dei tedeschi. 
In altre parole i "gappisti" di via Rasella dovevano essere processati. 
Delle “sviste” e delle omissioni compiute in cinquant'anni dalla 
magistratura italiana sulle presunte responsabilità degli attentatori, 
un saggio è offerto dal corposo esposto (35 pagine) presentato a fine 
agosto ‘96 al nucleo operativo dei carabinieri a Roma dall'avvocato 
Luciano Randazzo. Il quale per conto di Liana e Silvio Gigliozzi, i figli 
di Romolo, ucciso alle Ardeatine, e di Giovanni Zuccheretti, il fratello 
di Piero, chiede che i “gappisti” di via Rasella ancora in vita vengano 
processati per il reato di strage. E’ la prima documentata analisi com- 
piuta in mezzo secolo sulle normative vigenti al momento dell’attenta- 
to, su quelle successive e sulla “qualificazione giuridica” dei Gap. Ci 


vuole solo un po' di pazienza, per capire quale connubio politico-giudi- 


ziario abbia impedito di accertare la verità su via Rasella. 

Secondo la ricostruzione di Randazzo, in particolare il decreto 
luogotenenziale n. 194 del 12 aprile ‘45 aveva, con valore retroatti- 
vo; legittimato come “azioni di guerra” l’attività dei partigiani, con 
l'unica eccezione di quei fatti che “prove certe" avessero indicato 
come crimini comuni. I Gap, compresi gli attentatori di via Rasella 
dunque, vennero riconosciuti come combattenti legittimi da un altro 
decreto luogotenenziale, il n. 518 del 21 agosto ‘45. Bene, nonostan- 
te la sentenza Kappler fosse intervenuta successivamente, i giudici 


del tribunale militare non ritennero “sanabile” l'attentato di via Rasella. 

Vediamo perchè, secondo l’analisi dell'avvocato Luciano Randazzo. 
L'articolo 35 delle leggi di guerra approvate nel ‘38, in vigore dunque 
al momento dell’attentato, definisce in modo molto preciso gli “atti 
illeciti”. Sono atti illeciti di guerra: “Usare violenza proditoria ovvero 
uccidere o ferire un nemico a tradimento...". La norma successivamen- 
te ampliata nel ‘41 dal Codice penale militare di guerra a proposito 
della pena prevista faceva riferimento al reato di strage. 

Legge di guerra e codice penale militare non facevano altro che rece- 
pire le convenzioni internazionali, ovviamente sottoseritte dall'Italia. La 
Convenzione dell'Aja del 1907 riconosce innanzitutto le forze armate 
come combattenti legittimi. Sono tali anche i «gruppi di persone che pur 
non inquadrate nelle forze militari portano distintivi chiari ed hanno un 
comandante sottoposto a disciplina militare» e che «usano armi singole 
e visibili... Nessuna di queste prescrizioni sono state rispettate a via 
Rasella. La Convenzione di Ginevra ai combattenti dei movimenti di 
Resistenza, organizzati nei territori occupati dal nemico, fa divieto di 
agire individualmente. E precisa: «Non fatto loro obbligo di indossare 
l'uniforme militare e debbono recare un distintivo fisso riconoscibile a 
distanza. I loro comandanti debbono agire in collegamerito con il gover- 
no legittimo ed assicurare che le armi vengano usate apertamente». 

Ecco perché i giudici militari ritennero un *atto illegittimo" l'azione 
di via Rasella. Una valutazione che, secondo Randazzo, può essere 
riassunta in tre punti: «in via Rasella operarono dei civili e non dei 
legittimi combattenti, e pertanto l'azione commessa poteva sfociare 
nel diritto di rappresaglia»; «l'istituto della rappresaglia, esecrabile dal 
punto di vista sociale e storico, era ampiamente disciplinato da tutte 
le convenzioni e i trattati internazionali; la legislazione di guerra disci- 
plina anche processualmente l'attuazione del diritto di rappresaglia». 
Come non bastasse, tuttora «l'articolo 244 del Codice penale punisce 
chiunque per atti ostili verso uno Stato estero esponga i cittadini ita- 
liani al pericolo di rappresaglie e ritorsioni». 
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Ma, nonostante la sentenza Kappler, i “gappisti” non sono mai stati 
processati da un tribunale penale militare o da un tribunale penale 
ordinario. Nessuno in sede penale ha mai valutato le loro responsabi- 
lità, perché fossero condannati o eventualmente assolti. Nessun giudi- 
ce penale ha mai stabilito definitivamente se l’attentato di via Rasella 
sia un crimine o un’azione di guerra. $ 

Alcuni di loro furono premiati: Rosario Bentivegna, Franco Cala- 
mandrei e Mario Fiorentini con la medaglia d’argento al valor militare, 
medaglia d'oro per Carla, Capponi. In particolare, il 13 marzo del '50 
con decreto presidenziale le medaglie furono concesse a Bentivegna, 
Calamandrei e Fiorentini. Le proposte per i riconoscimenti non erano 
State avanzate dal ministero della Difesa. Si era trattato di una propo- 
sta “politica”, presentata dalla “commissione di 2° grado per le ricom- 
pense al valor militare ai partigiani presso la Presidenza del Consiglio 
dei Ministri” (Bollettino Ufficiale, anno 1951, pagg. 1216-1217). Presi- 
dente del Consiglio era il democristiano Alcide De Gasperi, lo stesso 
che poco dopo l’attentato si era incontrato con Giorgio Amendola, 
mostrando - secondo la ricostruzione dell'esponente comunista - “un 
ammirato stupore”. 

Alcuni parenti delle vittime delle Ardeatine trascinarono nel tribu- 
nale civile gli attentatori, Rosario Bentivegna, Franco Calamandrei, 
Carlo Salinari e Carla Capponi, oltre ai membri della giunta militare 
del CIn: Riccardo Bauer, Sandro Pertini, Giorgio Amendola. Ma i giudi- 
ci - appunto civili - del tribunale di Roma con la sentenza del 26 mag- 
gio ‘50, un mese e mezzo dopo che De Gasperi aveva decorato i gappi- 
Sti, stabilirono che si era trattato di un “atto legittimo di guerra", e 
quindi "né gli esecutori né gli organizzatori possono rispondere civil- 
mente dell'eccidio disposto a titolo di rappresaglia dal comando ger- 
manico". La Corte di appello civile di Roma, il 5 maggio ‘54, ha specifi- 
cato il significato politico della sentenza: «I competenti organi dello 
Stato (ndr, quali?) non hanno ravvisato alcun carattere illecito nell'at- 
tentato di via Rasella, ma anzi hanno ritenuto gli autori degni del pub- 


blico riconoscimento, che trae seco la concessione di decorazioni al 
valore... Non vi sono quindi rei da una parte; ma combattenti». Le 
*medaglie di De Gasperi" avevano funzionato. Le sezioni unite della 
Cassazione l'11 maggio ‘57 hanno confermato il verdetto. E' più o 
meno, si perdoni l'accostamento, come se i crimini di guerra dei nazi- 
sti, anziché dal tribunale di Norimberga, fossero stati valutati in sede 
civile per l'eventuale pagamento dei danni alle vittime. 

Un patto scellerato. Negli anni del dopoguerra si lasció, da parte di 
tutti i partiti, che i magistrati giorno per giorno svuotassero le tante e 
severissime leggi che avrebbero dovuto epurare lo Stato dai fascisti e 
che avrebbero colpito molte se non tutte le toghe; in cambio, i giudici 
si sono ben guardati dall'andare a rovistare nei misfatti compiuti in 
nome della Resistenza. ) 

Ma questo forse aiuta a spiegare un altro arcano. Come mai dal 
processo politico contro Kappler, dove più che l'accertamento della 
verità fu cercato un capro espiatorio, si è atteso mezzo secolo per 
celebrare un altro processo, finito in farsa, contro il capitano delle SS 
Erich Priebke? Come mai in tutti questi. anni nessun procuratore mili- 
tare si è sognato di perseguire, nonostante le prove certe sulle loro 
responsabilità, personaggi come il capitano Karl Schutz che diresse 
personalmente.il massacro delle Ardeatine, e il maggiore Karl Hass? 
Evidentemente il rischio era troppo grosso: qualsiasi tribunale milita- 
re, secondo le leggi ancora oggi in vigore, avrebbe dovuto prima o poi 
inquadrare le responsabilità anche degli attentatori. Si sarebbe messo 
a nudo il nesso di causa ed effetto non solo tra i fatti di via Rasella e le 
Fosse Ardeatine, ma anche tra le altre "azioni" simili organizzate dai 
partigiani (quasi sempre del Pci) e le rappresaglie sempre più feroci 
che, dopo via Rasella, furono compiute dai tedeschi in tutta Italia. 

Un rischio che nessuno ha voluto correre: né a sinistra né a destra. 
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L'ex questore di Roma, Pietro Caruso, durante una pausa del processo 


Lezione | 
di terrorismo 


ia Rasella ha fatto scuola, l'attentato del 23 marzo ‘44 è stato pre- 

so a modello dalle centrali del terrorismo attive all'Est negli anni 
della guerra fredda. Sentite cosa scrive la rivista “Ovest documenti” 
nel primo numero del 18 gennaio ‘55, in un lungo articolo dedicato alla 
Scuola di Praga. La Scuola di Praga, alla periferia della città, ottenne 
una fama più che sinistra: via Torino, vi venivano inviati anche militan- 
ti del Pci italiano e latitanti “politici” nei guai con la giustizia italiana, 
alcuni dei quali dopo aver superato un corso di cultura marxista-leni- 
nista venivano ammessi al corso vero e proprio di sabotaggio e di spio- 
naggio. “Ovest documenti” era un prodotto giornalistico di quegli anni, 
un settimanale specializzato in “notizie d'Oltrecortina". Notizie antico- 
muniste; ma una cosa è evidente: disponeva di informazioni estrema- 
mente attendibili. 

L'articolo indica molto dettagliatamente le materie che si insegna- 
vano nella particolarissima Scuola di Praga. Al punto 5 si sofferma sul 
“sabotaggio ad opere militari”: «Conoscenza di ogni ordigno esplosivo, 
confezione di bombe e pacchi alla dinamite, lancio di bombe camuffate 
su bersagli mobili, tecnita della mimetizzazione. Per quest'ultima 
materia fa testo l'attentato compiuto a Roma dai comunisti nel 1944 
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nel noto episodio di via Rasella». Via Rasella ha fatto scuola. 

Il termine “tecnica di mimetizzazione” dice tutto sull'azione di via 
Rasella. L attentato ha prodotto lo sterminio dei propri rivali, i Sospet- 
ti si sono fatti cadere su altri, per i decenni futuri sono stati utilizzati i 
frutti politici di quell'azione: l'antifascismo, moneta spendibile per l'e- 
ternità, nonchè lo sfruttamento di quel patrimonio assolutamente 
incalcolabile nel marketing politico rappresentato dai morti delle 
Ardeatine, spacciati come “propri” martiri. Geniale. 

A distanza di 52 anni, ‘come per tutte le stragi di Stato, gli elementi 
definitivamente assodati su come andarono le cose sono ancora 
pochissimi. Addirittura non si conosce neanche l'ora esatta del terro- 
re: a che ora esplose la bomba? 

I documenti ufficiali dell'epoca collocano l'attentato tra le due e le 
tre del pomeriggio. Rosario Bentivegna, cos! come tutte le ricostruzio- 
ni arrivate qualche decennio dopo, anche da parte tedesca (ad esem- 
pio il libro di Annelise Kappler, “Ti porterò a casa"), sposta le lancette: 
la bomba esplose alle 15 e 45, 15 e 50. 

Il "sommario dell'incidente del 23 marzo 1944” allegato alla rela- 
zione del colonnello J. Pollock del Comando di Polizia alleata e pubbli- 
cato anche nell'ultima versione del libro di Attilio Ascarelli, “Le Fosse 
Ardeatine”, edito dall’ Anfim, dice che “alle 14 del 23 marzo 1944 una 
cassa di acciaio degli utensili caricata con 12 chili d'esplosivo fu mes- 
sa su un carro di unc spazzino...". Un capolavoro di stile poliziesco: 
“incidente” viene definito nella traduzione italiana l'attentato, si evita 
di indicare con precisione non quando fu sistemata ma quando esplose 
la bomba . La sentenza Kappler liquida così la questione: «il 23 marzo 
44 alle ore 15 circa in via Rasella scoppiava una bomba». 

Qual è l'ora giusta? Appare francamente incredibile che Rosario 
Bentivegna - se fu realmente lui ad accendere la miccia - sia potuto 
rimanere a via Rasella vestito da spazzino, fermo davanti a Palazzo 
Tittoni, dopo esservi arrivato secondo il suo racconto intorno alle 14, 
per quasi due ore senza attirare l’attenzione e i sospetti in una città 


che doveva essere sottoposta ad una vigilanza ferrea. E' certamente un 


caso ma questa dilatazione degli orari coincide con l'alibi di Giorgio 


Amendola, che poco prima delle 16 si incontrò appunto con De Gaspe- 
ri nel palazzo di Propaganda Fide. 

E’ inverosimile che due agenti in borghese quel 23 marzo ‘44, 
durante tutta la fase di appostamento prima dell'attentato, abbiano 
pedinato Carla Capponi, (come lei e Rosario Bentivegna raccontano), 
senza non solo nutrire alcun sospetto ma senza addirittura intravede- 
re, neppure dopo, alcun collegamento tra quella bella ragazza e l'e- 
splosione. Eppure la bella “Elena”, che certo non passava inosservata, 
era ricercata, come si legge nelle motivazioni della sua promozione a 
“partigiano combattente”, dai “nazi-fascisti” addirittura da gennaio. 
Non è verosimile che pochi minuti dopo l'esplosione i due siano incap- 
pati (sempre secondo il loro racconto) in una pattuglia delle SS sulla 
vicina via Nazionale, uscendone indenni grazie a un cugino di “Sasà”, 
appartenente alle SS italiane, che avrebbe detto: “Lasciatelo, quello lo 
conosco: è un fregnone...” 

E anche sulla strage delle Fosse Ardeatine le certezze sono tutt'al- 
tro che numerose. A cominciare dal numero dei morti ritrovati sotto le 
volte crollate. Che non erano 335 ma 336. Lo dichiarò, per la:prima e 
unica volta, il professor Attilio Ascarelli nel settembre del ‘44, chiama- 
to a deporre come teste al processo Caruso. Rileggiamo la sua testi- 
monianza. «Le salme esumate» dice davanti all’Alta corte di giustizia, 
«sono 336. Però bisogna fare un'osservazione: 335 sono state trovate 
tutte insieme e perciò non c'è dubbio sulla comune causa e sul comune 
momento della morte. Una salma fu trovata in una galleria diversa, in 
atteggiamento diverso e con caratteri cadaverici diversi e perciò si ha 
ragione di ritenere che questa 336ma vittima non appartenga allo 
stesso gruppo delle altre». Il presidente della Corte mostra stupore: 
«Ma non si era detto che i morti erano 320...». E tutto finisce lì. 

Su quella 336ma vittima non è dato sapere-altro. Il professor Asca- 
relli, pur prodigo di dettagli, non ne parlerà più, nè nei suoi lavori 
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nel noto episodio di via Rasella». Via Rasella ha fatto scuola. 

Il termine “tecnica di mimetizzazione” dice tutto sull'azione di via 
Rasella. L attentato ha prodotto lo sterminio dei propri rivali, i sospet- 
ti si sono fatti cadere su altri, per i decenni futuri sono stati utilizzati i 
frutti politici di quell’azione: l'antifascismo, moneta spendibile per l'e- 
ternità, nonchè lo sfruttamento di quel patrimonio assolutamente 
incalcolabile nel marketing politico rappresentato dai morti delle 
Ardeatine, spacciati come “propri” martiri. Geniale. 

A distanza di 52 anni, ‘come per tutte le stragi di Stato, gli elementi 
definitivamente assodati su come andarono le cose sono ancora 
pochissimi. Addirittura non si conosce neanche l’ora esatta del terro- 
re: a che ora esplose la bomba? 

I documenti ufficiali dell'epoca collocano l'attentato tra le due e le 
tre del pomeriggio. Rosario Bentivegna, così come tutte le ricostruzio- 
ni arrivate qualche decennio dopo, anche da parte tedesca (ad esem- 
pio il libro di Annelise Kappler, “Ti porterò a casa”), sposta le lancette: 
la bomba esplose alle 15 e 45, 15 e 50. 

Il “sommario dell’incidente del 23 marzo 1944” allegato alla rela- 
zione del colonnello J. Pollock del Comando di Polizia alleata e pubbli- 
cato anche nell'ultima versione del libro di Attilio Ascarelli, “Le Fosse 
Ardeatine”, edito dall’ Anfim, dice che "alle 14 del 23 marzo 1944 una 
cassa di acciaio degli utensili caricata con 12 chili d'esplosivo fu mes- 
sa su un carro di unc spazzino...". Un capolavoro di stile poliziesco: 
"incidente" viene definito nella traduzione italiana l'attentato, si evita 
di indicare con precisione non quando fu sistemata ma quando esplose 
la bomba . La sentenza Kappler liquida cosi la questione: «il 23 marzo 
44 alle ore 15 circa in via Rasella scoppiava una bomba». 

Qual è l'ora giusta? Appare francamente incredibile che Rosario 
Bentivegna - se fu realmente lui ad accendere la miccia - sia potuto 
rimanere.a via Rasella vestito da spazzino, fermo davanti a Palazzo 
Tittoni, dopo esservi arrivato secondo il suo racconto intorno alle 14, 
per quasi due ore senza attirare l’attenzione e i sospetti in una città 


che doveva essere sottoposta ad una vigilanza ferrea. E' certamente un 
caso ma questa dilatazione degli orari coincide con l’alibi di Giorgio 
Amendola, che poco prima delle 16 si incontrò appunto con De Gaspe- 
ri nel palazzo di Propaganda Fide. 

E’ inverosimile che due agenti in borghese quel 23 marzo ‘44, 
durante tutta la fase di appostamento prima dell'attentato, abbiano 
pedinato Carla Capponi, (come lei e Rosario Bentivegna raccontano), 
senza non solo nutrire alcun sospetto ma senza addirittura intravede- 
re, neppure dopo, alcun collegamento tra quella bella ragazza e l'e- 
splosione. Eppure la bella “Elena”, che certo non passava inosservata, 
era ricercata; come si legge nelle motivazioni della sua promozione a 
“partigiano combattente”, dai. “nazi-fascisti” addirittura da gennaio. 
Non è verosimile che pochi minuti dopo l'esplosione i due siano incap- 
pati (sempre secondo il loro racconto) in una pattuglia delle SS sulla 
vicina via Nazionale, uscendone indenni grazie a un cugino di “Sasà”, 
appartenente alle SS italiane, che avrebbe detto: “Lasciatelo, quello lo 
conosco: è un fregnone...” 

E anche sulla strage delle Fosse Ardeatine le certezze sono tutt'al- 
tro che numerose. A cominciare dal numero dei morti ritrovati sotto le 
volte crollate. Che non erano 335 ma 336. Lo dichiarò, per la: prima e 
unica volta, il professor Attilio Ascarelli nel settembre del ‘44, chiama- 
to a deporre come teste al processo Caruso. Rileggiamo la sua testi- 
monianza. «Le salme esumate» dice davanti all’Alta corte di giustizia, 
«sono 336. Però bisogna fare un'osservazione: 335 sono state trovate 
tutte insieme e perciò non c'è dubbio sulla comune causa e sul comune 
momento della morte. Una salma fu trovata in una galleria diversa, in 
atteggiamento diverso e con caratteri cadaverici diversi e perciò si hà 
ragione di ritenere che questa 336ma vittima non appartenga allo 
stesso gruppo delle altre». Il presidente della Corte mostra stupore: 
«Ma non si era detto che i morti erano 320...». E tutto finisce lì. 

Su quella 336ma vittima non è dato sapere altro. Il professor Asca- 
relli, pur prodigo di dettagli, non ne parlerà più, nè nei suoi lavori 
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scientifici nè nelle sei edizioni del libro “Fosse Ardeatine”, che l’Anfim 
continua a pubblicare nonostante sia zeppo di errori e di omissioni. A 
pagina 35 dell'ultima edizione, 1992, tuttavia continua a figurare l’e- 
lenco del “dettaglio dei lavori eseguiti alle Fosse”: “fornitura di n. 336 
casse mortuarie di legna rivestite con lamiera di piombo”. Chissà per- 
ché 336 bare se nel libro si fa sempre riferimento a 335 cadaveri. 

Degli atti della Commissione interalleata d'inchiesta sulle Fosse 
Ardeatine, nominata dopo l’arrivo degli americani a Roma e che svolse 
le indagini, in Italia non è più rintracciabile un verbale. La verità è 
chiusa negli archivi di Londra e di Washington. 

A far incetta di tutta la documentazione interessante provvide per il 
resto il Pci, come testimonia Luca Canali, docente universitario e 
scrittore, ex funzionario, del Pci. «La Commissione Quadri della Dire- 


«zione del Pci mi incaricò una volta» scrive nel libro “In memoria senza 


più odio", «di esaminare alcune casse di documenti..:Era materiale di 
provenienza varia: parti di archivi, reperti di perquisizioni fatte in casa 
di spie e di collaborazionisti...Bisognava distruggere l’inutile...Bruciai 
tre quarti del materiale. Riconsegnai il resto. Anche, purtroppo (si 
saranno poi perdute), tre lettere di P.K. (ndr, Pietro Koch), il capo della 
banda di SS italiane, fucilato in seguito per atrocità contro antifascisti 
e partigiani...». 3 

Non devono meravigliare neppure i depistaggi e le spaventose lacu- 
ne nelle indagini effettuate dalle stesse SS e dalla Gestapo. Molti docu- 
menti furono distrutti prima della fuga, altri finirono nelle mani dei 
vincitori che ne hanno fatto l'uso ritenuto più opportuno. Ma non 
basta. L'Italia durante la guerra per tutti, tranne che per gli italiani, 
era'un fronte secondario sul piano militare. Era invece un teatro 
importantissimo, e in particolare lo era Roma, per quella lotta feroce 
che fu combattuta dai servizi segreti, tra spie e agenti doppio e triplo- 
giochisti. Era infiltrato dagli agenti sovietici il comando tedesco a 
Roma? Sì, era infiltrato. 

Questo è forse l’aspetto che la ricostruzione storica finora non solo 


non ha ‘affrontato, ma non ha neppure cominciato a decifrare. Può 


essere comunque indicativo un episodio che viene citato dal generale ` 


Cesare Amè, capo del Sim, il nostro servizio segreto militare in quegli 
anni, nel suo libro di memorie “Guerra segreta in Italia”. Fu l’ultima 
operazione in grande stile del Sim «cominciata a Roma nel ‘42 e pro- 
trattasi fino verso la fine della guerra». Erano stati individuati a Roma 
e arrestati alcuni agenti di una rete spionistica sovietica. «Dopo l'arre- 
sto del caporete» scrive il generale, «altri agenti nemici caddero nelle 
nostre mani. Intanto il Servizio italiano si era sostituito nel collega- 
mento con Mosca» che ancora non si era accorta di nulla. Qualche 
tempo dopo dalla Centrale moscovita arrivàrono le indicazioni per 
prendere contatto con un agente italiano. Il messaggio avvertiva: «Lo 
troverete vestito da prete perché è un seminarista. Forse convive con 
una donna bionda, di nazionalità russa». L'uomo fu arrestato. «Nell’in- 
terrogatorio - rivela il generale - disse di essere agente al servizio del 
tenente colonnello germanico Kappler (tristemente noto per l'eccidio 
delle Fosse Ardeatine) che lo impiegava nell'ambiente del Vaticano 
dove aveva conoscenze e da cui - a suo dire - gli erano stati affidati in 
passato delicati incarichi all’estero... Risultò in seguito che i tedeschi 
si erano valsi della sua opera, ignorando che egli era in relazione con 
il Servizio russo»; 

La rete degli agenti dell'Est a Roma non fu mai debellata del tutto 
perché la Centrale di Mosca, accortasi di quello che era accaduto, 
interruppe i collegamenti. Su questi segreti Kappler, l’unico ad aver 
pagato con il carcere a vita, ha mantenuto il silenzio più ermetico nel 
corso del processo e negli anni successivi. Forse qualche delucidazio- 
ne sarebbe potuta venire dal capitano Hans Clemens (o Klementz), che 
partecipò alla strage delle Ardeatine, rinviato a giudizio con Kappler e 
assolto: nel dopoguerra entrò nei servizi della Germania occidentale 
per poi riparare, una volta scoperto a fare il doppio gioco con l'Unione 
Sovietica, nella Germania dell'Est. 

Basta. Anzi, ancora no. Leggo e rileggo le osservazioni tecniche, 
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estremamente acute e interessanti, che il professor Attilio Ascarelli 
aveva annotato all'epoca con grande partecipazione e che l'Anfim con- 
tinua a pubblicare senza correzioni di sorta. L’eccidio delle Fosse 
Ardeatine per le modalità di esecuzione (colpo alla nuca degli ostaggi 
fatti inginocchiare con le mani legate dietro alla schiena, all’interno di 


grotte, in una località tenuta rigorosamente segreta) non ha uguali in ` 


nessuna delle altre stragi compiute in Italia dai nazisti. «Pur di diverse 
proporzioni l’uno dall'altro» scrive il professore, «l'eccidio delle Fosse 
di Katyn e quello delle Cave Ardeatine hanno molti punti di somiglian- 
za: identità nel metodo di uccisione, identità di aspetto delle salme, 
somiglianze che fanno ritenere come una uguale organizzazione omici- 


daria abbia diretto i due massacri e chissà quanti altri tuttora ignoti. 


Un manifesto - continua ; affisso per le strade di Roma e fin nelle 
scuole mostrato agli alunni illustrava l'eccidio di Katyn. In questo 
manifesto si potevano osservare due incisioni: l'una che dimostrava 
come la vittima con robusti tratti di corda fosse stata legata, l’altra 
che dimostrava la posizione assunta dal cadavere. Dal confronto con le 
nostre fotografie (ndr, scattate alle Fosse Ardeatine) risaltano le stes- 
se particolarità». 

A quegli scolari così come ai lettori di “Fosse Ardeatine”, però, non 
è mai stato spiegato che quando il professor Ascarelli scriveva queste 
note, si credeva che la responsabilità dell'eccidio di Katyn fosse dei 
nazisti. Nell'aprile del ‘43 vicino al villaggio russo di Katyn i tedeschi 
avevano scoperto in otto fosse comuni i cadaveri di 4.500 ufficiali 
polacchi uccisi con un colpo alla nuca. Nel 53 una commissione ame- 
ricana accertò senza ombra di dubbio che tutte le vittime, dopo essere 
State deportate in un campo di concentramento russo, erano state 
uccise dalla NKDV, la polizia segreta sovietica. ; 

Sì, l'attentato di via Rasella è stato quasi perfetto, da manuale. 
Chissà quante volte in seguito è venuta la tentazione di ripeterlo, in 
tutta la sua “geometrica potenza”. 


La caccia 
ai socialisti 


1 24 marzo '44 sotto le volte di tufo delle Ardeatine è stata sepolta 
la Resistenza romana. Con la sola eccezione naturalmente del Pci. 
Spazzato via il gruppo di ufficiali di Montezemolo: per risentir parlare 
di loro in un discorso ufficiale bisognerà aspettare la commemorazione 
del '94 alle Fosse. Annientate le formazioni di Giustizia e Libertà: il 
Partito d'azione, la cui presenza era già debole al Centro e inesistente 


. al Sud, praticamente non si riprenderà più dal contraccolpo. Di. Ban- 


diera Rossa era rimasto in vita un pugno di dirigenti, anche se il movi- 
mento continuava ad avere un seguito di massa ma era allo sbando: 
provvederanno a regolare i conti definitivamente le retate, ordinate dal 
governo sostenuto dal Pci di Togliatti, della polizia in assetto di guer- 
ra, inviata a Torpignattara e nelle altre borgate alla ricerca di armi, 
negli anni successivi alla liberazione e fino al '48. 

Ma la caccia all'uomo non era finita con il colpo alla nuca dei mar- 
tiri délle Ardeatine. Da aprile a maggio del '44 con precisione scientifi- 
ca si attuò nella capitale l'eliminazione fisica dei dirigenti socialisti 
che con il loro carisma e per le loro posizioni politiche erano ormai 
divenuti scomodi. Scomodi per chi? Per gli stalinisti sicuramente. 

Per tutti basti l'esempio di Bruno Buozzi, il numero uno della Con- 
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federazione generale del lavoro, che godeva di un seguito enorme. Sul- 
la sua esecuzione avvenuta il 4 giugno del '44 alla Storta con altri tre- 
dici ostaggi, uccisi con un colpo alla nuca dai nazisti che li avrebbero 
dovuti portare a Firenze, pesano ancora molti interrogativi. Il coman- 
dante del convoglio militare era il capitano Erich Priebke. Secondo il 
maggiore delle SS, Karl Hass, che si trovava con Priebke sulla via della 
ritirata verso il Nord, per volere di Mussolini Bruno Buozzi doveva 
essere salvato ad, ogni costo e condotto a Salò. 

Non è mai stato accertato chi e perché rivelò dove il sindacalista , 
sotto il falso nome di Alberti, si nascondeva in un appartamento di 
Trastevere e lo fece arrestare il 12 aprile del '44. Non è mai stato chia- 
rito, tra i tanti misteri di questa storia, perché il camion su cui Buozzi 
veniva trasportato con gli altri ostaggi era stato sabotato a via Tasso 
dal meccanico Paris, membro della Resistenza. Quell'atto di sabotag- 
gio decretò la condanna a morte di Buozzi e degli altri, una volta che 
l'automezzo-si fermò sulla salita della Storta. 

Non si è mai capito perché l'altro camion tedesco su cui si trovava- 
no Carlo Salinari, comandante dei Gap centrali, e altri gappisti, invece 
non è mai partito o tornò a via Tasso, dove i prigionieri furono liberati 
all'arrivo degli Alleati. ons & 

Non si è mai saputo chi ha ordinato la fucilazione di Buozzi e degli 
altri ostaggi, e chi l'ha eseguita materialmente. La vedova del leader 


. della Cgil chiese invano al partito socialista che venisse aperta un'in- 


chiesta. 

Il 28 maggio '44 era stato ferito a morte (morirà successivamente 
in ospedale) sulla porta di casa, vicino a piazza Bologna, un altro 
socialista, Eugenio Colorni, scienziato e intellettuale raffinato: Federa- 
lista convinto, era in netto contrasto con il Cln. L'assassinio fu attri- 
buito alla Banda Koch che stava cercando Rosario Bentivegna. 

L'omicidio di Buozzi e di Colorni hanno almeno due elementi in 
comune. Entrambi furono eliminati "dal piombo nazifascista" negli ulti- 
mi istanti dell'occupazione tedesca a Roma, quando, è da presumere, i 


problemi per nazisti e fascisti non erano certo rappresentati dai diri- 
genti socialisti. Ma soprattutto accomunava le due vittime il fatto di 
essere schierati sulla cosiddetta "linea autonomista": volevano cioè un 
Psi del tutto autonomo dal Pci, in aperta rottura con il segretario Pie- 
tro Nenni che per altri vent'anni, costretto o meno a questa scelta, for- 
se ricattato, manterrà i socialisti in una posizione di completa suddi- 
tanza nei confronti del partito comunista. 

. Forse anche in questo caso qualche contributo, per dissipare le 
ombre, potrebbe venire da Botteghe Oscure. 
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L'elenco dei 50 detenuti politici, con le cancellature e i nomi sostituiti dal commissario Alianello 


Come 
nelle Foibe 


er quanto sono riuscito a ricostruire finora, alle Fosse Ardeatine 

morirono una trentina di membri del Centro militare clandestino 
del colonnello Montezemolo, 52 del Partito d'azione e delle formazioni 
di Giustizia e libertà, 68 di Bandiera Rossa. Guido Leto afferma nelle 
sue memorie che la temutissima “banda Koch”, che in realtà era una 
polizia fascista parallela, diretta da Pietro Koch, ex ufficiale dei grana- 
tieri (sarà fucilato nel ‘45), il quale operava alle strette dipendenze del 
capo della polizia repubblichino, era specializzata nel dare la caccia al 
Partito d'azione. 

Ma non bisogna essere criminologi o sociologi per capire che dalla: 
documentazione ufficiale emerge un altro dato agghiacciante qualora 
si passi ad esaminare l'estrazione sociale delle vittime inviate al mas- 
sacro. 

Quattro erano generali, venti ufficiali: 48 sono i militari di ogni gra- 
do sepolti. Furono massacrati 35 impiegati, 24 professionisti tra cui 
undici avvocati, tre medici, cinque ingegneri; un banchiere, un costrut- 
tore, tre industriali, otto studenti, 4 professori. Se si esclude il gruppo 
dei 75 ebrei uccisi, che rimane il gruppo più numeroso, il criterio 
seguito nella selezione delle vittime da mandare al carnaio è lo stesso 
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di quello adoperato dai titini nelle foibe: vale a dire l'eliminazione dei 


comunisti dissidenti e degli elementi “borghesi” colpevoli di non avere 1 


sufficiente "coscienza di classe" e di non essersi apertamente schiera- 
ti per la dittatura del proletariato. 

Riproduco, perché credo sia semplicemente un dovere, l’elenco dei 
“nostri martiri” diffuso dopo la liberazione dal Mcd'I-Bandiera Rossa, 
compresi gli errori (quello relativo a Giovanni Tanzini che invece finì 


. nei campi di concentramento tedeschi), con la data di esecuzione e, in 


alcuni casi; di arresto: 
I nostri martiri 


Addario Antonio, gregario, arrestato il 26.4.44 30-4-44 
Addario Michele 30-4-44 
Angelucci Giovanni, gregario 24-3-44 
Arena Ettore, gregario * 2-2-44 
Banzi Aldo, © gregario 24-3-44 
Benati Nino, gregario 24-4-44 
Bernardini Tito 24-3-44 
Berardi Lallo, gregario 24-38-44 
Bonanni Luigi, gregario 24-3-44 
Bordoni Manlio, gregario 24-3-44 
Bucciano Franco, Membro Esecutivo 24-3-44 
Bufacchi Ferruccio, gregario M 21-2-44 
Canisotti Carlo, gregario r E 24-83-44 
Canacci Ilario, gregario 24-3-44 
Capozio Ottavio, gregario 24-3-44 
Chiaretti Antonio, gregario 

D'Aspro Arturo, Capogruppo 24-3-44 
De Simoni Fidardo, gregario 24-3-44 
Durente Guido 

Fabrini Antonio 

Fochetti Angelo 

Foschi Carlo, Capo Squadra 24-3-44 
Galafati Angelo, gregario, arrestato il 13-3-44  24-3-44 
Giacchini Alberto, Capogruppo 24-3-44 
Govoni Aladino, Membro Esecutivo Militare, arrestato il 13-3-44 24-38-44 
Guidoni Unico, Ufficio Collegamento, arrestato il 25-1-44  24-3-44 
Grieco Ennio, gregario 24-3-44 


Imperiali Costantino, Capogruppo 


Latini Augusto, 
Leonardi Ornello, 
Lombardi Ezio, 
Micheli Ernesto, 
Ottaviano Armando, 
Passarella Mario, 
Pelliccia Ulderigo, 
Piasco Renzo, 
Pierleoni Romolo, 
Pisino Antonio, 
Pistonesi Antonio, 
Valentini Adriano, 
Margioni Antonio 
Guerrini Pietro 
Porretta Giulio, — 
Primavera Pietro, 
Righi Antonio, 
Roazzi Antonio, 
Roncacci Giulio, 
Senesi Giovanni, 
Sepe Gaetano, 


Vice Capo Zona 
gregario 

Capo Zona, arrestato il 
gregario, arrestato il 
Uff. Collegamento 
gregario 

Capo Squadra 
gregario 

arrestato il 

Uff. Colleg.to arrestato il 
gregario 

gregario 


gregario (Germania) 
gregario 

gregario 

gregario 

Capo Zona 
Capogruppo 
Capogruppo 


Spunticcia Armando, Capo Zona 


Stame Nicola, 
Troiani Eusebio, 
Tanzini Giovanni, 
Valesani Otello, 
Viotti Pietro, 
Zoleto Filiberto 
Zini Vittorio 
Torzani Giulio, 
Fusilli Carmine, 
Codani Ugo, 
Gozzi Alberto, 
Iacopini Romolo, 
Nardi Antonio, 
Penzuti Renzo, 
Principato Pietro, 
Sabatini Tigrino, 
Malatesta Enzio, 


Uff. Coll.to, arrestato il 
Capo Zona 

gregario 

gregario 

Capogruppo 


Capogruppo 

gregario 

gregario 

gregario 

Capo Zona 

gregario 

gregario 

Capogruppo 

Capo Zona, arrestato il 
Comandante Bande 


24-1-44 


24-3-44. 
31-1-44 
24-38-44 
24-89-44 
24-83-44 
24-9-44 
24-89-44 
24-3-44 
24-3-44 
24-89-44 
24-9-44 
24-9-44 
4-4-44 


3-3-44 
24-83-44 
26-10-43 
24-83-44 
24-3-44 
24-3-44 
24-3-44 
24-3-44 
24-3-44 
24-83-44 
24-8-44 
24-3-44 
24-3-44 
2-2-44 


6-5-44 
3-4-45 
10-11-48 
24-3-44 
2-2-44 


° 7-3-44 


24-3-44 
5-6-44 
4-5-44 
2-2-44 
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Merlo Carlo, Comandante Bande 2-2-44 
Rossi Bixs, Comandante Bande 3 2-2-44 
Bitler Franco, Comandante Bande 2-2-44 
Pula Spartaco, gregario 24-3-44 
Guerrino Sbardella, gregario 2-2-44 
Cantarutti Rodolfo, gregario 5-5-44 
Paroli Augusto 

Salemme Felice, Capogruppo 24-3-44 
Trombetta Cesare, Capogruppo 13-1-44 
Micozzi Emidio, gregario 24-3-44 
Grammatica Cataldo, gregario 4-6-44 
Biavati Bruno, Com.te Bande, 

P. Cairoli : 2-2-44 


Per 48 viene indicata Tavvenuta esecuzione il 24 marzo ‘44, alle 
Fosse Ardeatine. Angelo Fochetti, Lido (e non Guido) Duranti, Antonio 
Fabrini e Antonio Margioni, per i quali evidentemente non si sapeva 
ancora quando e dove erano stati uccisi, sono morti alle Ardeatine. Il 
totale sale cosi a 52. Altri cinque caduti di Bandiera Rossa, i cui nomi 
furono pubblicati in un altro elenco senza l'indicazione della data e del 
luogo dove erano morti, sono stati trucidati alle Ardeatine: Alfredo 
Pasqualucci, calzolaio, 41 anni, Felice Salemme, 23 anni, impiegato, 
Carlo Lucchetti, 24 anni, tipografo, Italo Pula, fratello di Spartaco, 29 
anni, fabbro, Vittorio (o Rizziero?) Fantini, 26 anni, farmacista. Con 
Umberto Scattoni, 48 anni, (ha operato sia con il Pci che con Bandiera 
Rossa) il numero sale a 58. In ‘alcuni casi, per i militari, come il tenen- 
te Maurizio Giglio, inviato dall’Oss (il servizio segreto militare ameri- 
cano) in contatto con Bandiera Rossa e con il Psi, è difficile attribuire 
un'appartenenza diretta all’organizzazione. Altri quindici nomi furono 
pubblicati dal Mcd'I, senza l'indicazione del luogo e della data di mor- 
te. Ecco i loro nomi: Vittorio Zini, Augusto Paroli, Pietro Guerrini, Bru- 
no Badali, Antonio e Felice Vannuzzi, Benedetto Fanelli, Angelo Perot- 
ti, Giuseppe Liberati, Andrea Chiolastri, Mario Splendori, Ferruccio 


Guadagni, Domenico Grisini, A.Antonio Calafati e Giulio ani C'è 
qualcuno di loro tra i cadaveri “non identificati” delle Fosse Ardeatine 

Questi invece sono i caduti del Pd'Az e delle formazioni Giustizia e 
libertà alle Ardeatine*: 

Pilo Albertelli, Bruno Annarumi, Cesare Astrologo, Carlo Avolio, 
Ugo Baglivo, Elio Bernabei, Manlio Bordoni, Francesco Bruni (il cada- 
vere non é stato riconosciuto), Bruno Bucci, Umberto Bucci, Armando 
Bussi, Vittorio Buttaroni, Salvatore Canalis, Oreste Cerroni, Carlo De 
Giorgio, Raoul De Marchi, Cosimo Di Micco, Pierdomenico Diociaiuti, 
Aldo Ercoli, Aldo Eluisi, Renato Fabbri, Alberto Fantacone, Fiorino 
Fiorini, Edmondo Fondi, Antonio Gallarello, Umberto Grani, Mario 
Intreccialagli, Sandor Keresti, Augusto Latini, Gaetano La Vecchia, 
Cesare Leonelli, Epimenio Liberi, Giuseppe Lotti, Armando Lucarelli, 
Pietro Lungaro, Everardo Luzzi, Enrico Mancini, Bruno Marimpieri, 
Giuseppe Medas, Fernando Normà, Orlando Posti Orlando, Renzo Pen- 
suti, Cesare Piattelli, Luigi Pierantoni, Antonio Pistonesi, Egidio Renzi, 
Bruno Rodella, Vincenzo Saccotelli, Felice Salemme, Francesco Savel- 
li, Mario Tapparelli, Raffaele Zicconi. 


* I nomi di Latini, Pensuti, Pistonesi e Salemme sono comuni all'elenco di Bandiera 
Rossa. " 
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La fucilazione di Pietro Caruso a Forte Bravetta 


Dieci domande 
senza risposta 


9 estremamente facile, a questo punto, constatarlo; è più difficile 
dirlo; a cinquantadue anni di distanza, a dispetto della propagan- 
da di regime, sull’attentato di via Rasella non sappiamo quasi nulla. 

1) Tuttora non si conosce il numero dei morti civili, deceduti subito o 
nei giorni successivi per gli effetti dell'esplosione. 

2) Non si conosce il numero esatto di tutti gappisti, e i loro nomi, che 
parteciparono all’azione. ! 

3) Non si conosce il ruolo effettivo avuto nell'attentato da Giorgio 
Amendola, uno dei massimi responsabili del Pci. 

4) Devono essere accertate le circostanze in cui mori "Toto Rezza", 
l'uomo di Pietro Secchia in via Rasella. Soprattutto, non si sa per- 
ché il suo nome e stato cancellato dall'albo d'oro della Resistenza. 

5) Non si conosce l'ora precisa dell'attentato. 

6) Non si conoscono i motivi per cui un nucleo di partigiani di Bandie- 
ra Rossa era presente quel pomeriggio a via Rasella. 

7) Finora non è stata fornita alcuna spiegazione plausibile sul perché 
per oltre mezzo secolo questa circostanza è stata tenuta rigorosa- 
mente segreta. È 

8) Devono essere stabilite le cause che a via Rasella provocarono 
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la morte di Antonio Chiaretti, partigiano di Bandiera Rossa. 


9) Non conosciamo l’identità del 336mo cadavere trovato alle Fosse 


Ardeatine. 

10) Alle Fosse Ardeatine altre undici salme devono essere ancora 
identificate nonostante le vittime provenissero tutte dalla que- 
stura, da via Tasso e da Regina Coeli, e quindi fossero facilmen- 
te identificabili. 

Che cosa mi resta di questi sei mesi di inchiesta? Un grande vuoto 
dentro, pieno di amaro. Della gloriosa azione dei Gap rimangono: i 33 
soldati altoatesini uccisi a via Rasella, i 335 (o 336) martiri delle 
Ardeatine. Il massacro dei partigiani di Bandiera Rossa. I falsi e le men- 
zogne. I cadaveri nascosti di Piero Zuccheretti e di Antonio Chiaretti, 
oltraggiati dall’ amnesia. E resta poi, nei mesi e negli anni successivi, 
una lunga scia di sangue. ‘Il linciaggio di Donato Carretta. L'uccisione di 


' Pietro Caruso e di Pietro Koch, eliminati, al di là delle loro responsabi- 


lità personali, perché erano testimoni scomodi. La sparizione di un par- 
tigiano coraggioso, “Toto” Rezza, scomparso - come si dice in questi 
casi- “in circostanze misteriose”. Quanti altri “morti scomodi” ci sono? 

Mi sono convinto, non chiedetemi più “prove”, che Piero Zucche- 
retti, il bambino dilaniato dalla bomba, non si trovasse per caso in 
via Rasella. Me lo fa pensare un labilissimo indizio: abitava nella 
stessa zona (Porta Cavalleggeri) dove viveva Giovanni Tanzini, il par- 
tigiano di Bandiera Rossa catturato a via Rasella. E una deduzione 
più corposa: difficilmente si sarebbero occultate in tutto questo tem- 
po anche la presenza e la morte di un bambino di 13 anni, se il suo 
ricordo non avesse potuto portare facilmente all’infame trappola tesa 
a quelli di Bandiera Rossa. 

Nelle lunghe conversazioni al telefono con Roberto Gremmo, in 
un agosto desolato, abbiamo più volte immaginato che forse Antonio 
Chiaretti, quando si è reso conto di quanto stava accadendo, si sia 
sacrificato nel tentativo disperato e inutile di salvare quel bambino. 
Forse. 


“Al comando tedesco 
qualcuno sapeva" 


ine ottobre '96. A San Giacomo, una frazione di Bolzano, nel giar- 

dino della sua villetta Josef Praxmarer continua a coltivare cavoli 
e pomodori. Il 31 agosto ha compiuto 83 anni. E' uno pel ios 
superstiti del Polizei Regiment “Bozen”, III Battaglione, Un Sor 
compagnia, massacrato dai Gap a Via Rasella. Dei 156 uomini c N. js 
mavano l'Undicesima Compagnia e che quel giorno passavano di I 
morirono entro la mezzanotte del 23 marzo; il trentatreesimo, Josef 
Raich, 38 anni, concluse la sua agonia la mattina del 24. ] morti, com- 
presi quelli che morirono dopo per le ferite riportate, in tutto furono 
42, 105 i feriti più o meno gravi. «Eravamo tutti di qui, di Bolzano e 

», dice Josef Praxmarer. 

beo D Hui conserva la cicatrice della ferita al s OO e 
altre ferite mai rimarginate: il sangue, le urla strazianti, le invocazioni 
d'aiuto dei moribondi. E Josef Praxmarer conserva anche un sospetto 
condiviso dagli altri sopravvissuti: quello di essere stati vendu di 
essere stati traditi. «Qualcuno dentro il comando tedesco» dice convin- 

« ll'attentato». 
M . à buttate là da vecchi reduci, lasciati soli e dimenticati 
da tutti? Può darsi. Ma le parole di Josef Praxmarer fine uno uiis 
effetto. E' come se un interlocutore dolce e pacato all'improvviso vi 


120 


facesse gentilmente scivolare sulla bocca dello stomaco un pugno, 
senza perdere per un attimo i modi dei contadini di queste vallate, miti 
e cattolicissimi. 

Scusi signor Praxmarer come fa a dire una cosa del genere? «Quel 
giorno» risponde, «accaddero alcune cose strane. Prima di tutto gli 
ufficiali e i sottufficiali, che erano tutti esclusivamente di origine tede- 
sca o austriaca, contrariamente a quello che avveniva di solito si spo- 
starono alla testa della colonna. E si salvarono: nessuno di loro è 
rimasto ferito o ucciso nell’attentato». 

Seduto sulla panca attorno al tavolo nella cucina della sua casa, 
Josef Praxmarer cerca le parole, e si fa aiutare dal figlio Othmar, 52 
anni. «I tedeschi - continua - non si fidavano di noi; ci disprezzavano. 
Così, quando sfilavamo per Roma, ogni dodici altoatesini c'era un uffi- 
ciale o un sottufficiale. Invece il 23 marzo ci fecero fermare prima, 
qualche metro prima di imboccare Via Rasella. Ad ufficiali e sottuffi- 
ciali fu dato l'ordine - ripeto, cosa che non era mai avvenuta prima- di 
portarsi davanti. Perché? mi chiede. Non abbiamo mai capito perché: 
ce lo chiediamo da cinquant'anni». 

Quel giorno, come tutti i giorni, prima di infilarsi nella strettoia di 
Via Rasella, l'Undicesima compagnia aveva attraversato mezza Roma, 
dal Foro Mussolini, dove c'era stata la solita esercitazione di tiro. Era 
diretta al Viminale dove erano gli acquartieramenti. Sfilò a Piazza di 
Spagna, davanti alla scalinata di Trinità de" Monti: E, percorsa via Due 
Macelli, potere evocativo dei nomi, arrivò l'ordine del comandante: 
ufficiali e sottufficiali dovevano mettersi alla testa della compagnia. 

Via Rasella é una strada in salita, da Via del Traforo a Via delle 
Quattro Fontane, dietro il Palazzo del Quirinale: un budello, lungo tre- 
quattrocento metri, stretto fra le facciate delle case. Il carretto carico 
di esplosivo era stato sistemato dai Gap a metà della salita, accanto al 
portone di Palazzo Tittoni: la miccia era stata calcolata in modo tale 
che l’esplosione si verificasse dopo che la testa della colonna avesse 
superato quel punto. In pratica, aveva buone probabilità di salvarsi - o 


, 


la certezza - solo chi, al momento del boato, si fosse trovato su in 
cima, alla fine di Via Rasella, verso Via Quattro Fontane. 

Non è finita, non è tutto qui. I sopravvissuti sostengono che loro, i 
poliziotti altoatesini del “Bozen”, a Via Rasella non erano neanche in 
grado di sparare. Eppure nelle motivazioni ufficiali delle medaglie al 
valor militare concesse ad alcuni dei “gappisti” che effettuarono l'at- 
tentato, c'è scritto fra l’altro: “Nelle vie e nelle piazze dell'Urbe com- 
batteva contro i nazi-fascisti in una lunga serie di scontri e agguati e 
particolarmente il 23 marzo '44” (non viene mai indicato il nome di Via 
Rasella)... «Come tutti i giorni tornavamo dal poligono» dice Josef 
Praxmarer, «e come tutti i giorni, appena fuori dal poligono, i nostri 
superiori ci fecero scaricare i fucili e consegnare le munizioni. A Via 
Rasella io avevo sulle spalle una cassa di granate, per fortuna non è 
esplosa. Ma ho rischiato di morire dissanguato, una scheggia mi aveva 
reciso l'arteria. Mi salvò un italiano, un civile, che si fermò con la sua 
‘Balilla’, caricò me e un altro ferito e ci portò in ospedale. Mi piacereb- 
be» ripete sempre quando lo vanno ad intervistare, «incontrarlo di nuo- 
vo per dirgli: grazie». 

Il signor Josef ci tiene a dire un'altra cosa. Lui non era una “feroce 
SS”, per il semplice motivo che delle SS non ha mai fatto parte. «Allora 
mio padre aveva 31 anni», spiega il figlio, Othmar, venuto al mondo 
proprio in quel periodo: «Come quasi tutti gli altri, aveva famiglia. Ave- 
va già prestato servizio militare nell'esercito italiano. Ma dopo !'8 set- 
tembre, con l'annessione dell'Alto Adige al Terzo Reich, fu richiamato 
forzatamente. Da quanto mi risulti, nessuno dei reduci del ‘Bozen’ si 
era arruolato volontario». 

E questa è la ricostruzione che Walter Maggi ha pubblicato su “Sto- 
ria del XX secolo” nel luglio '96: «Il Gauleiter (ndr. il governatore) 
Franz Hofer dispose con un decreto (06.11.1943) che ogni cittadino, 
senza alcuna differenziazione etnica, doveva assolvere il servizio mili- 
tare. L'arruolamento non era più un atto volontario». Dapprima l'ordi- 
nanza fu limitata alle classe '24-25. Poi l'obbligo del servizio militare 
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fu esteso a tutti i cittadini maschi italiani delle classi 1894-1926 resi- 
denti nell’Alpenvorland (le province di Bolzano, Trieste e Belluno). 
Walter Maggi scrive: «Il Reichsführer Heinrich Himmler aveva, sin dal 
1942, conferito ai reggimenti di polizia la denominazione di 'reggimen- 
ti di polizia SS’, ma, di fatto, gli effettivi del "Bozen" non passarono 


, mai alle Waffen SS e restarono parte integrante della polizia di pubbli- 


ca sicurezza». 

Dei quattro battaglioni del Polizei Regiment “Bozen”, il III fu inviato 
a Roma a metà febbraio del '44. Gli uomini dell'Undicesima compagnia 
dovevano ancora completare l'addestramento militare e avevano solo 
compiti di piantonamento davanti agli edifici pubblici nel centro stori- 
co. La maggior parte di loro aveva un’età compresa fra i trenta e i qua- 
rant'anni. Per verificarlo basta fermarsi davanti alla lapide del cimite- 
ro di San Giacomo a Bolzano. 

Josef Praxmarer all’epoca aveva già due figli, più il terzo, Othmar, 
in arrivo. Non ha bisogno delle ricostruzioni storiche. Lui la sua verità 
la tiene custodita in un pacco di carte che conserva gelosamente. 
Mostra il congedo, su cartoncino celeste, dell’esercito italiano: il sol- 
dato Praxmarer Giuseppe, classe 1913, sesta elementare, contadino, 
viene arruolato il 17 settembre del '34 nel 90° Reggimento Fanteria e 
trasferito al 92° il 25 maggio '35, congedato nel '36. C'è poi il “soldbu- 
ch”, il libretto militare tedesco, dove compaiono un paio di timbri con 
aquila e svastica ma nessun,riferimento alle SS. Per finire ecco il nul- 
laosta degli americani che, a fine guerra, definiscono Josef Praxmarer 
come un ex appartenente alla polizia e non alle SS. «In pratica - dice - 
nel ‘Bozen’ noi altoatesini eravamo prigionieri dei tedeschi». 

Insomma, quelli che andarono al macello di Via Rasella erano pove- 
ri contadini, boscaioli, 0 - se preferite - proletari veri, con l’unica colpa 
di indossare la divisa sbagliata. Così Rosario Bentivegna, il.“gappista” 
che accese la miccia, ricorda nelle sue memorie il momento in cui vide 
la colonna risalire Via Rasella prima del massacro: «Venivano su verdi 
nelle loro divise come ramarri ... Venivano su cantando, macabri e ridi- 


coli e i segni di morte che avevano indosso erano, stavolta, i segni del- 
la loro condanna ...». 

In tutto questo tempo solo i sopravvissuti hanno commemorato i 
loro morti. Quando nell'82 al cimitero di San Giacomo misero la targa 
con i nomi dei 33 commilitoni morti nelle 24 ore successive all'attenta- 
to, scoppiò il finimondo: li accusarono di essere nostalgici filonazisti. 
«In tutto questo tempo né lo Stato italiano né quello tedesco hanno 
mai ricordato le vittime di Via Rasella» dice Othmar Praxmarer: «Nien- 
te, come non fossero mai esistiti. Tutti fanno a gara per portare le 
corone d’alloro alle Fosse Ardeatine. Gli attentatori hanno avuto le 
medaglie. Per loro, invece, nemmeno un fiore». 

A dir la verità lo Stato italiano è riuscito a fare di più, a raggiungere 
il grottesco: ha premiato con le medaglie gli “sterminatori di nazisti” 
entrati in azione a Via Rasella e ha concesso le pensioni di guerra alle 
“belve naziste” come il signor Praxmarer da una quindicina d'anni, 
“ben” trentamila lire al mese. . 

Non è difficile trovare conferme del grande imbroglio di Via Rasella. 
Anche se loro, i sopravvissuti dell'Undicesima compagnia, ogni anno 
che passa sono sempre meno. Hans Burger, la memoria storica del 
gruppo; è morto il 26 ottobre '96, quarantott'ore prima dell'appunta- 
mento che mi aveva dato. Di lui resta la commovente testimonianza 
raccolta in un servizio, bello e approfondito, da Francesco Anfossi per 
Famiglia cristiana. E' rimasto Arthur Atz, 70 anni, il più giovane e il ' 
più schivo. A San Giovanni in Valle Aurina, sprofondata tra le monta- 
gne oltre Brunico, vive Albert Innerblichler, 83 anni, Lui e Josef non si 
vedono da cinquant'anni. Il viaggio in macchina da Bolzano dura un'o- 
ra e mezza. E adesso che si reincontrano, si danno una pacca sulla 
spalla e poi, semplicemente, si prendono per mano come due bambini. 
Albert conferma che all'uscita dal poligono ogni giorno avevano i fucili . 
scarichi. Ricorda bene Piero Zuccheretti. «Aveva in mano un giocatto- 
lo, qualcosa come una girandola» racconta: «Lui si avvicinava a quel 
carretto mentre noi ce ne stavamo allontanando. Poi mi hanno detto 
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che quel povero bambino è stato fatto a pezzi dalla bomba. A me è 
andata bene: una scheggia della bomba s'è fermata nello zaino, un'al- 
tra contro il calcio del fucile. Subito dopo l'attentato ci spararono 
addosso dalle finestre o dai tetti. Smisero solo quando riuscimmo a 
ricaricare i fucili che erano scarichi e a rispondere al fuoco. Un gran- 
de, sporco tradimento» Albert scuote la testa, «quello di Via Rasella». 

Non gli dico che proprio a Roma il 10 maggio ’44 il generale delle 
SS, Karl Wolff, comandante supremo della polizia tedesca in Italia, 
incontrò segretamente Papa Pio XII per avviare le trattative con gli 
Alleati. Ma a Roma i primi contatti tra controspionaggio tedesco e 
“servizi” americani con ogni probabilità erano già cominciati a marzo- 
aprile del '44, a cavallo della bomba di Via Rasella. 

Non lo dico. Ma forse, Albert, Josef e gli altri lo hanno già capito da 
tempo. Nelle case sulle cornici con le foto di gruppo dei loro raduni i 
nastrini non hanno il tricolore italiano o la bandiera tedesca, ma il 
bianco e il rosso, i colori sud tirolesi: «Per noi - dicono - i morti di Via 
Rasella sono martiri del Sud Tirolo». j 

A Bolzano, nella stazione, resto solo. Non ci sono più Josef e Oth- 
mar Praxmarer, non c’è questo tenero legame tra padre e figlio a 
tenermi compagnia. Piove e sento freddo: ma non fa freddo solo fuori, 
da Via Rasella il gelo entra nell'anima: 

Perché in cinquanta anni nessuno ha interrogato i sopravvissuti del 
Bozen? 


Il redivivo s 
e un morto in piu 


a mattina del 4 agosto '45 Herbert Kappler, nato a Stuttgart il 23 
L settembre 1907, SS Obersturmbannführer, comandante, durante i 
nove mesi di occupazione, dell'Aussekommando Roma der Sicherheit- 
polizei und des Sd, si siede per rendere la sua prima deposizione, 
davanti ai capitani inglesi Middleton e Sutton. Le sue parole riempiono 
quattro pagine. Si trovano a Londra tra gli atti del processo celebrato 
a Venezia dagli Alleati contro i generali Maeltzer, comandante della 
piazza di Roma, e von Mackensen, comandante della 14° Armata. 

Basta arrivare a metà della terza pagina, per non resistere a rileg- 
gere una, due, dieci volte queste righe. Kappler dichiara: “1 seguenti 
ufficiali presero parte all'esecuzione [delle Fosse Ardeatine]: 


Sturmbannführer Hass ; 
Sturmbannfihrer Domitzlav* 
Hauptsturmführer Koehler 
Hauptsturmführer * Schuetz 
Hauptsturmführer „Priebke 
Hauptsturmführer Clemens 


Obersturmführer Schubering 
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Obersturmführer Tunath 
Untersturmführer Kahrau 
Hauptsturmführer Wetjen ..." 


Da oltre mezzo secolo cioé si conosce il ruolo avuto nella strage del 
maggiore Karl Hass, responsabile dell’ “Sd”, del controspionaggio 
tedesco a Roma in quel periodo. Del resto, già il 18 luglio ‘44 Roberto 
Occhetto, il segretario di Caruso, l'ex questore di Roma “candidato” 
alla fucilazione, aveva dettato a verbale: «... Mi risulta che il Caruso ha 
inviato all'Ambasciata tedesca che le aveva chieste, una trentina di 
carte d'identità in bianco ... So che tutti i documenti in bianco andava- 
no a finire nelle mani del maggiore Karl Hass il quale regge le fila del 
gruppo Spionaggio e sabotatori». Hass aveva un ruolo di primissimo 
piano nel Comando tedesco. 

E se questo fosse insufficiente, il 7 novembre '44 I'SS Obersharfüh- 
rer (ndr. il maresciallo delle SS) Kurt Schutze, 38 anni, interrogato 
nel campo di concentramento di Rimini dal sostituito procuratore del 
Tribunale Militare di Roma, il tenente Vittorio Picozzi, aveva detto: 
«Durante l'esecuzione per quanto io posso ricordarmi erano presenti 
le seguenti persone ...»; e al terzo posto cita proprio il nome di Hass, 
dopo quelli di Kappler e di Domitzlav. ` 

Eppure il maggiore Hass non solo è vissuto per cinquant'anni indistur- 
bato in Italia. In Germania, lo avevano addirittura dato per morto. E inve- 
ce lui se ne stava, solo con il suo gatto Black, dopo la morte della moglie 
Angela, nella casetta di Albiate, vicino Milano: fino a un po' di tempo fa il 
12 della Telecom vi dava anche il numero di telefono. Ma in occasione del 
processo contro Priebke è rispuntato nella veste del supertestimone. Ha 
continuato a godere di un trattamento di favore anche dopo che in aula 
ha ammesso: «Sì, anch'io ho sparato alle Fosse Ardeatine». 

Ma in quella prima deposizione di Kappler ci sono altre cose inte- 
ressanti. Ad esempio sull'orario dell'attentato. «Avvenne - afferma - 
verso le 14 e 30». Che motivo avrebbe avuto di anticipare il momento 


dell'esplosione di quasi un'ora e mezza rispetto alle ricostruzioni for- 
nite poi dai “gappisti”? Poteva un vero poliziotto come lui sbagliarsi su 
un elemento, l’ora, fondamentale in ogni indagine di polizia? E infatti 
non ricordava male. In tutti gli atti giudiziari Kappler ha sempre collo- 
cato l’attentato «tra le 14 e le 15». 


Aggiunge anche un altro particolare che nessuno si è preoccupato . 


di chiarire. «Dopo, penso sia stata la mattina seguente al mio quartie- 
re generale» dice, «Priebke mi disse che aveva calcolato che erano sta- 
te uccise 336 persone». Sbaglia? No, anche in questo caso, ricorda 
bene. Dalla “cross examination”, il fuoco incrociato di domande da 
parte dell’accusa e della difesa, cui fu sottoposto durante il processo 
Maeltzer-von Makcensen, si legge: «... Ho sempre parlato di 336 
[ostaggi uccisi] e non solo oggi in questa corte ma durante tutti gli 
interrogatori, per esempio a Firenze nel maggio '45 o durante i vari 
interrogatori che hanno avuto luogo a Roma ... Quando fui interrogato 
a Roma e mi fu detto che erano state fucilate 385 persone, di mia ini- 
ziativa ho immediatamente precisato: no, erano 336». Un morto di più, 
un morto di troppo. 

Ma a colpire di più sono soprattutto i silenzi, solo apparentemente 
incomprensibili di Kappler. Perché ha taciuto? Da Via Rasella spariro- 


no subito i reperti dell'ordigno esploso e alcune delle quattro bombe di ; 
mortaio, Brixia, lanciate dai partigiani e che non esplosero. «Una cir- 


costanza inverosimile» ha stabilito la sentenza di condanna all’erga- 
stolo emessa contro Kappler. E che non è mai stata chiarita. «Il Kap- 
pler - stabilisce la sentenza- ha dichiarato che le bombe inesplose e i 
residui della bomba esplosa furono sottratti da ignoti insieme con la 
macchina sulla quale erano posti. La sottrazione di una macchina, 
subito dopo l’attentato, effettuata in Via Quattro Fontane, dove erano 
affluiti numerosi militari tedeschi, sembra impresa quanto mai diffici- 
le». E il tribunale militare escluse che fossero stati i partigiani a far 
sparire quelle tracce, perché altrimenti avrebbero senza dubbio riven- 
dicato questa prodezza. 
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In questo caso a confondere le acque ci pensò quel capitano Hans 
Clemens che nel dopoguerra sarebbe stato accolto dalla Germania del- 
l'Est. Al processo riuscì a dire di «aver visto l'auto prendere il volo», 
«di non aver fatto in tempo a fermarla», di non aver sparato perché 
«c'era troppa' gente». Irritato, il giudice Buonvino replicò: «E voi non la 
faceste inseguire? C'era in quel punto tutta la polizia di Roma». Quei 
reperti erano preziosissimi: allora, subito dopo l'attentato, avrebbero 
permesso l'identificazione dei responsabili: quel tipo di-bombe erano 


già state impiegate negli attentati dei Gap. E adesso a noi permette- i 


rebbero di ricostruire come andarono realmente le cose a Via Rasella. 
Ma questo, grazie agli abilissimi “ladri” evocati dal capitano Clemens, 
non sarà più possibile. 

Kappler fu sempre attento non solo a scagionare sottoposti e supe- 
riori ma anche a non tirare mai in ballo le responsabilità tutte italiane 
in questa tragedia. La dignità e il senso del dovere non bastano a spie- 
gare. E allora non c'è altra ipotesi se non quella che qualche “amico” 
italiano lo abbia consigliato di accettare il ruolo del capro espiatorio. 
In cambio di cosa? Della vita. E della promessa che sarebbe tornato 
libero dopo un numero non eccessivo di anni, una volta finita la tempe- 
Sta. E per anni sembrò imminente un provvedimento di grazia. 

Che però non arrivò mai. Ed Herbert Kappler mantenne fede ai suoi 
silenzi anche quando ormai era chiaro che le porte del carcere non si 
sarebbero spalancate, se non con la cosiddetta “fuga” dall'ospedale 
militare del Celio, nell'agosto del '77 prima di andare a morire a Soltau 
in Germania. Perché? La risposta cercatela nelle parole dell’intervista 
concessa a Giuseppe Crescimbeni e pubblicata dal quotidiano romano 
“Il Tempo” il 10 febbraio '75: «E lei crede veramente all'utilità della 
storia?», rispose ad una domanda del giornalista: «E pensa che possa 
insegnare agli uomini qualcosa? Non è mai accaduto. La storia non è 
una scienza esatta». 


* Il maggiore della SS Borante Domitzlaff è qui erroneamente indicato come Domitzlav. 


L'ultimo testimone 
dell’attentato 


a Bolzano a Cefalù. «Chi, il fiorentino? Lo trova appena inizia la 
| | Waw sterrata». Il fiorentino è Nestore Santini, ha 83 anni e vive, 
qui a Cefalù da più di quarant'anni, circondato dai figli e dai nipoti in 
questo paese, a 120 chilometri da Palermo, che si butta nel mare blu : 
cobalto. 

Nestore Santini è l’ultimo superstite della cosiddetta «banda Koch». 
Vado a casa sua a fine ottobre di un anno fa, pochi giorni dopo aver 
incontrato i reduci del “Bozen”. «Quel giorno arrivai all'inizio di Via 
Rasella - racconta - proprio al momento dell'esplosione. Un macello, 
sague dappertutto. Ricordo che una donna con una bambina al colla 
stava attraversando la strada: le vidi cadere, l'esplosione prese in pie- 
no lei e la piccola ...». Sì, si allunga la lista dei morti civili dell'atenigs 
to dei Gap: oltre a Piero Zuccheretti, ucciso a 13 anni, oltre ad Antonio 
Chiaretti, partigiano di Bandiera Rossa, si aggiungono la gonna È la 
bambina. Nei confusi e depistanti reperti medici dell'epoca c'è un 
accenno dei resti ritrovati a Via Rasella, «presumibilmente appartenen- 


ti a una bambina». tha 
Nestore Santini è magro, esile, sembra che un soffio di vento possa 
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portarselo via da un momento all'altro. Non sta bene. Qualche mese f. 
ha RB un ictus, i suoi ricordi non sono precisi. Ma alcune "uae 
sono impresse nella sua mente in modo indelebile. «Bella po da, 
hanno fatto, eh?» dice ogni tanto. Vr: 

Signor Nestore, ma lei a Via Rasella che cosa ci faceva? 

«Una segnalazione. Avevamo avuto. una segnalazione dhe ci sarebb 
stato un attentato. E il mio capo, Pietro Koch, mi spedì subito là, insi ) 
me con quattro uomini». so 

Ricorda di aver visto il corpo tagliato in due di Piero Zuccheretti? 

«No. Ricordo di aver intravisto nel portone di un palazzo un n 
che si toglieva la divisa da spazzino. Scappò via subito, non Hd 
nemmeno a inseguirlo, ero anch'io intontito dall'esplosione Mi fissai 
bene in testa la sua faccia. Del resto, avevamo avuto Subito‘ i 
. una dritta 

Sapevate chi erano i responsabili dell'attentato? 

«Avevamo il nome di Franco Calamandrei (era uno dei due com 
ganu con Carlo Salinari, che avevano organizzato l'attentato ian 
su Porno - precisa con il suo accento fiorentino, i nuege scalfit 
dalla latitudine dopo tanti anni - era un pezzo grosso, di Firenze pon 
lui. Sapevamo che Franco Calamandrei poteva essersi àllontanato li 
Roma. Non si trovava. Cosi io e Pietro Koch partimmo subito i 
carlo a Firenze; ma non combinammo niente di buono» NDA 

A Nestore Santini ridono gli occhi quando sente il nome di Gugliel 
mo' Blasi, il traditore, era uno dei comunisti a Roma di più Mi vi 
data; nonostante la giovane età, un proletario vero. Uno dei primi "i È 
pleut il 23 marzo era a via Rasella. Tradì o semplicemente si iod 
passò al servizio della banda Koch. «Sì, lo conoscevo Dopo i Spe 
uis lo trovai davanti. Mi disse: non sono piü coniünioti: 0 Si stt à 
0 lo parlo. E mi indicò tutti i suoi compagni che T parteci a 
all’attentato di Via Rasella». La versione ufficiale racconta du 
ide plasi due settimane dopo Via Rasella fu sorpreso per caso dall à 
polizia mentre svuotava un negozio, con Raoul Falcioni (un altro iie. 


pista dell'attentato) che faceva da palo; per-paura raccontò tutto di Via 
Rasella. «Io di questa storia del furto non ho mai saputo niente» taglia 
corto Nestore Santini. 

In questura qualcuno ha protetto durante le indagini i gappisti? 

«Noi non ci fidavamo per niente della questura. Si vedevano troppi 
traffici. lo quando uscivo per prendere qualcuno, lo prendevo. Quelli 
invece no, non sapevi mai che facevano ...». 

C'erano delle complicità? 

«C'erano complicità, senz'altro». 

Nestore Santini rimase coinvolto nell’uccisione di Eugenio Colorni, 
del Partito socialista, intellettuale raffinato, federalista, contrario al 
Cin e alla linea di Nenni troppo succube dei comunisti. Fu ferito a mor- 
te a Roma il 28 maggio '44. Quel giorno con Nestore c'erano anche 
Blasi e un altro del «reparto Koch»; dalle parti di Piazza Bologna sta- 
vano dando la caccia a Rosario Bentivegna. «Colorni non si fermò 
all’alt - la racconta così Nestore Santini -. Sparò lui, sparammo noi. 
Mori dopo due giorni all'ospedale». 

Non chiedetegli delle torture e delle sevizie per cui divenne famo- 
sa la banda Koch. «Macché» scuote con forza la testa, «Pietro Koch 
non ha mai picchiato nessuno», Pietro Koch, ex ufficiale dei grana- 
tieri, responsabile del «reparto speciale» alle strette dipendenze del 
ministro dell'Interno della «Repubblica sociale di Salò. Per essere 
fucilato, si presentò alla polizia negli ultimi giorni del maggio '45, 
perché avevano arrestato la madre e la sua amante, Tamara Cerri. A 
lungo diedero la caccia anche a Nestore. «A Milano lo rinchiusero a 
San Vittore - racconta la moglie Giuliana Vannucci, una vita passata 
insieme -. Lo dovevano portare in Germania ma scappò dal treno. Lo 
ripresero e lo misero nel campo di concentramento di Bresso». Qui 
una sventagliata di mitra di un partigiano lo ridusse in fin di vita; un 

proiettile ce l'ha ancora in corpo. «Nel frattempo era stato condan- 
nato a morte in contumacia - continua la donna -, ma contro di lui 
non c'erano prove, non c'erano documenti; lui non aveva i soldi 
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neanche per pagarsi l'avvocato. Lo presero di nuovo al confine con 
la Francia». 


«Ma i giudici adesso cominciavano a capire - interviene Nestore 
Santini -. La pena fu prima ridotta a trent'anni, poi a dodici. In tutto ho 
scontato in carcere otto anni e quattro mesi. Poi mi sono stabilito qui 
a Cefalù e ho ricominciato, benvoluto da tutti». «E' stata dura - aggiun- 
ge la moglie -, miseria nera. Negli ultimi anni abbiamo avuto un nego- 
zio di frutta e verdura. Piano piano abbiamo fatto questa casa, per noi 
e i nostri figli. Da soli. Quando veniva a Cefalù, Almirante, il segretario 
dell’Msi, passava a salutare». 

Scusi, signor Nestore, ma l'attentato avvenne intorno alle due o alle 
quattro del pomeriggio? 

«Direi intorno alle due: io dovevo ancora mangiare». 


E allora perché i gappisti spostano l'orario dell'esplosione alle 
quattro? 


«Loro lo sanno». 


Il mare blu cobalto di Cefalù rimanda solo qualche scampolo di 
verità. 


Ecco l'armadio 
degli scheletri 


n giorno d'estate ho trovato l'"armadio degli scheletri”. Uno dei 

tanti. Chi ha inventato questa espressione non può non aver salito 
questi gradini di marmo, sotto volte infinitamente alte e cupe. Lui, l'ar- 
madio, mi aspetta all’ultimo piano. Quasi non faccio caso al fatto che 
giù da queste scale è cominciato il martirio di Donato Carretta: è roto- 
lato da questi gradini, l'hanno scaraventato contro queste balaustre, 
schiacciato addosso ad una di queste colonne. E' il “Palazzaccio”, il 
vecchio palazzo di giustizia di Roma. L'armadio degli scheletri è blinda- 
to. Impiegati e funzionari sono gentili, il loro distacco solo in apparenza 
è disinteresse, in realtà è un indispensabile diaframma tra lo scorrere 
della vita e il peso della memoria. In questi mesi ho imparato ad 
apprezzare questa burocrazia intelligente, custode dei mille segreti ita- 
liani che segreti non sono: si è mai visto un segreto con un numero di 
protocollo? Dietro le ante, adesso socchiuse, cartelle polverose legate 
con lo spago. I fascicoli della cosiddetta Alta corte di giustizia, questa 
bestemmia che nessun libro di storia ha il coraggio di ricordare. Mi fac- 
cio dare i due fascicoli che, ad occhio, sono i più voluminosi: hanno l'in- 
testazione “Occhetto-Caruso”, il processo contro l’ex questore di Roma. 
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Non so neppure io cosa stia cercando con precisione. Ma ormai 
riconosco questa sensazione, una febbre che sale e allontana i contor- 
ni di tutto ciò che non sia queste carte gialline. Non è più questione di 
leggere con gli occhi e metabolizzare con il cervello le notizie più inte- 
ressanti. Potrà sembrare patetico, ma è come se tutti i sensi fossero in 
allerta, ti sembra che perfino i pori dei polpastrelli si dilatino per cat- 
turare ogni particolare, per assorbire l'inchiostro di questi fogli scritti 
a macchina e sbiaditi che mi scivolano fra le dita. Leggo, sfoglio velo- 
cemente. Ecco finalmente, ho trovato. 

«Subject: shooting of hostages by the Germans»: «uccisione di 
ostaggi da parte dei tedeschi»: «In connection with the enquiry institu- 
ted by Col. Poletti...». Un messaggio breve, sei righe che dicono più o 
meno: «In relazione all’ inchiesta disposta dal colonnello Poletti (ndr, 
responsabile alleato dell’ amministrazione civile nel Lazio) sull’uccisio- 
ne di circa 300 ostaggi a Roma, si ritiene possa avere qualche interes- 
se il documento allegato trovato in Questura...». Il “documento allega- 
to” altro non è che uno degli elenchi - quello mai reso pubblico - com- 
pilati dalla questura di Roma con i nomi dei cinquanta detenuti (in 
realtà furono di più) consegnati ai tedeschi per la rappresaglia. Accan- 
to ad ogni nome c'è la “qualifica criminale”, il motivo cioè per cui era- 
no “meritevoli di morte”. Per trenta volte ricorre la stessa annotazio- 
ne: “partito d'azione". In pratica, in questo modo venne sterminato in 
un colpo solo l'intero "stato maggiore" della formazione a Roma. 

Sono sufficienti queste tre paginette perchè la prima verità emerga 
in tutta la sua evidenza. In questura, italianissimi funzionari e diri- 
genti, sapevano fin troppo bene chi stavano condannando a morte. Gli 
Alleati trovarono il documento dopo il loro ingresso a Roma e lo fece- 
ro avere subito all'Alta corte di giustizia per la punizione dei crimini 
fascisti. Ma nè il presidente ex fascista Lorenzo Maroni nè il pubblico 
ministero Mario Berlinguer ritennero di un qualche interesse 
approfondire la questione delle liste. Della cosa durante il processo, 
semplicemente, non si parlò. Se il documento fosse stato reso pubbli- 


co Donato Carretta :non sarebbe stato lasciato solo, con le sue com- 
promettenti rivelazioni fatte nella deposizione del 7 agosto, e, con 
ogni probabilità, non sarebbe stato consegnato alle mani assassine 
della “folla inferocita”. 

Nella lista della morte al-primo posto c'è Armando Bussi, 48 anni, 
impiegato delle Ferrovie, di Modena, una delle figure più presuglose,. 
tra. gli “azionisti”; al secondo posto Pilo Albertelli, insegnante di liceo, 
era il comandante militare di Giustizia e libertà. Era stato arrestato ai 
primi di marzo, torturato a via Tasso. Aveva cercato di suicidarsi. sca- 
gliandosi contro la finestra, quando gli avevano detto che, se non par- 
lava, avrebbero seviziato davanti ai suoi occhi la moglie. Venne trasfe- 
rito all'infermeria di Regina Coeli nelle prime ore del pomeriggio del 
24 marzo, il giorno della conta per le Fosse Ardeatine, e in tasca aveva 
l'ordine di scarcerazione già firmato: eppure lo hanno inserito tra i 
“meritevoli di morte”. Come Luigi Pierantoni, anche lui del Partito d'a- 
zione. Lo ha raccontato l'attrice e scrittrice Elsa de’ Giorgi, nel libro “I 
coetanei”, dopo aver raccolto le confidenze di Antonello Trombadori. 

E poi: Umberto Bucci, Vittorio Buttaroni, gli avvocati Ugo Baglivo e 
Donato Bendicenti, Giuseppe Medas, l’operaio Fernando Norma.... E 
basta continuare a scorrere l'elenco per capire la seconda verità. 
“Renato Fabbri, pensionato, Elio Bernabei, ingegnere, Giuseppe Lotti, 
muratore, Vincenzo Saccotelli, ebanista...". Intellettuali, tecnici, pro- 
fessionisti, artigiani, operai. Il Partito d'azione aveva ottimi “quadri” e 
a Roma si stava ormai radicando in ogni strato sociale: era cioè un 
alleato ingombrante nella Resistenza, sarebbe stato un avversario 


«pericoloso dopo. 
Sette dei prigionieri messi sulla lista vengono definiti ‘ COAST 


. Ma non sono “comunisti” del Pci. Di questi, sei sono “comunisti” di 


Bandiera Rossa ricordati nell'opuscolo “I nostri martiri”. Sono Franco 
Bucciano, membro dell'esecutivo, catturato a casa sua nella notte tra 
il 21 e il-22 marzo in quell'ultima ondata di arresti che era stata scate- 
nata dopo il 15 marzo, proprio dopo che l'Unità clandestina aveva sfer- 


135 


| 136 


\ 


rato l'attacco più violento contro questi “avventuristi” capaci di orga- 
nizzare ogni provocazione; gli altri sono: Armando: Ottaviani, Carlo 
Foschi, Eusebio Troiani, Costantino Imperiali, Pietro Viotti. Il settimo 
“comunista” consegnato dalla questura, Enrico Ferola, è ricordato a 
Trastevere su una targa, inchiodata ai muri scrostati dal Partito d'azio- 
ne. Era un “azionista”. 

Ai carnefici fu consegnato anche Maurizio Giglio, 24 anni, ufficiale 
di polizia e figlio di un alto dirigente della polizia a Roma: ufficiale di 
collegamento con l'Oss americano, era stato accusato di spionaggio 
insieme a Luigi Mastrogiacomo, dopo che li avevano sorpresi accanto 
alla radiotrasmittente su un barcone sul Tevere. | miracolosi tratti di 
penna del commissario Alianello non salvarono l'ultimo della lista, 
Ennio Grieco, accusato di rapina a mano armata, militante di Bandiera 
Rossa. 

Questo documento non è stato solo ignorato: la verità è che è stato 
nascosto per mezzo secolo. Tra i motivi per cui chiesero la revisione 
del processo Kappler, gli avvocati della difesa indicarono proprio il fat- 
to che il giudizio di primo grado contro il cosiddetto “boia delle Ardea- 
tine" era cominciato, tra le tante “anomalie”, senza che fossero stati 
acquisiti gli atti del “processo Caruso”. Insomma, i giudici militari che 
condannarono Kappler all'ergastolo non hanno avuto modo di dare 
un'occhiata a queste tre paginette che ora sto leggendo. E se le hanno 
viste, hanno preferito lasciar perdere. 

E infine dieci della lista sono indicati come “pregiudicati comuni". 
Povericristi, messi lì all'ultimo momento a prendere il posto dei nomi 
cancellati dall'elenco ufficiale della questura (riprodotto in questo? 
libro a pagina 110). Otto dei miracolati che furono salvati in questo 
modo hanno cognomi ebrei. Come sia potuto accadere che dieci “pre- 
giudicati comuni" siano andati a far numero alle Ardeatine, non si é 
mai capito bene. Ha provato a spiegarlo Agostino Quistelli, il presiden- 
te del primo processo ad Erich Priebke, ed è finita come è finita. Nella 
Sua sentenza ha voluto riportare la testimonianza resa il 27 dicembre 


'41 dal sottotenente tedesco Kofler, interprete, presente a Regina Coeli ` 


al momento della consegna dei detenuti: «Mentre io ero nell'ufficio del 
direttore del carcere arrivarono numerose telefonate per la persona (il 
commissario Alianello) che aveva portato la lista dei cinquanta prigio- 
nieri. Costui ha apportato numerose alterazioni alla lista, cancellando 
alcuni nomi e sostituendone degli altri. In conseguenza di ciò ebbi 
l'impressione che doveva esserci della corruzione in giro». 

Traditi. La verità è che sono stati traditi due, cento volte. Nei giorni 
di via Rasella la Resistenza romana dentro Regina Coeli poteva contare 
su un collaboratore di straordinaria importanza, nel posto chiave per 
eccellenza: il direttore del carcere, Donato Carretta. Fu lui a consenti- 
re, il 24 gennaio '44, che Pertini, Saragat e altri cinque esponenti 
socialisti lasciassero indisturbati Regina Coeli con ordini di scarcera- 
zione falsi. Pertini era membro della giunta militare del Cln all'epoca 
di via Rasella. Con il passare degli anni ha chiarito di non aver saputo 
nulla dell’attentato. Ma non ha mai chiesto al Pci perchè, quantomeno, 
per tentare di salvare i detenuti politici dalla rappresaglia tedesca non 
fosse stato attivato lo stesso “canale” che due mesi prima aveva 
garantito la sua salvezza. Riccardo Bauer, membro della Giunta milita- 
re per il Partito d'azione, ha lasciato traccia di una delle più imbaraz- 
zate deposizioni al processo Kappler. Emilio Lussu, anche lui del Par- 
tito d'azione, non si è spinto oltre il suo accenno, oscuro e inquietante, 
ad una misteriosa trattativa dell'ultimo momento per il cui fallimento 
Donato Carretta fu punito con il linciaggio, colpevole di non aver avuto 
«sufficiente coraggio». 

Quanti eroi, quelli riconosciuti come tali, della Resistenza hanno 
costruito la propria leggenda di “comandanti” sulla pelle altrui, 
lasciando che fossero mandati gli altri al massacro? 

In questi mesi di ricerche ho perso parecchi involontari, inconsape- 
voli compagni di strada. Qualcuno degli ultimi reduci del Bozen. O 
come il colonnello Viviano. Mi telefonò a novembre scorso, novembre 
96, alla fine di una trasmissione messa in onda da una tivù privata e 


138 


dedicata a via Rasella. «Ho fatto la Resistenza a Roma, facevo parte di 
una banda di militari» sbuffava dentro la cornetta, con l’impazienza di 
chi sembrava fosse lì ad aspettare, dall’altra parte del filo, non da 
qualche minuto ma da cinquant'anni: «Avevano chiesto anche a noi di 
dare una mano nella carneficina a via Rasella. Ci siamo rifiutati». Una 
testimonianza che avrebbe potuto essere preziosa. Ma ho lasciato pas- 
sare giorni, settimane. L'ho richiamato, «Venga domani», mi ha dato 
appuntamento a casa sua, appena sotto i Castelli, alle porte di Roma. 
Ma il giorno dopo il campanello ha suonato a vuoto. “Sta male, l'hanno 
ricoverato” mi ha detto allora una vicina. Sono corso all'ospedale. E’ 
Stato inutile. Da quel momento non mi è stato possibile avvicinarlo. E’ 
morto in primavera. Ed Elsa de' Giorgi, dolcissima e irascibile. Adesso, 
forse non si arrabbierebbe se svelassi questo piccolo segreto: in fondo 
stata colpa sua se sono inciampato in via Rasella. Anni fa - forse die- 
ci, comunque un secolo - durante una delle sue feste di mezz'estate, 
Sotto il cielo del Circeo, che ricordo troppo denso di stelle, aveva 
tagliato corto con uno di quei suoi gesti bruschi e teatrali, bella e alte- 
ra: «Via Rasella, se si sapesse la verità in tanti dovrebbero vergognar- 
Si. Uno degli attentatori era il figlio di uno dei liberali piü in vista. 
Dopo l'attentato rimase nascosto a casa mia, ai Parioli». Non mi ha 
mai voluto svelare il nome. Poi, ho capito che, con ogni probabilità, 
era Franco Calamandrei. Koch e i suoi uomini lo cercavano a Firenze, 
e lui se ne stava rintanato ai Parioli nell'appartamento di una delle 
attrici più affermate e famose, cortegiatissima. 

Negli ultimi tempi c'era solo un argomento che non aveva mai 
smesso di interessare e commuovere Elsa de’ Giorgi. Capire il perchè, 
perchè quel destino era toccato a suo marito, Sandrino Contini Bona- 
cossi. Nobile, apparteneva ad una famiglia fiorentina di ricchi mercanti 
d'arte. Durante la guerra era stato uno dei più coraggiosi comandanti 
del Partito d'azione. Poi, dopo il matrimonio, in mezzo all'oscura 
vicenda della. collezione di famiglia donata allo Stato italiano e sac- 
cheggiata invece a man bassa da boiardi pubblici e affaristi senza 


scrupoli, un bel giorno Sandrino era sparito. Le fece solo sapere che 
quello era l’unico modo per tenerla al riparo da un pericolo, un perico- 
lo grave e incombente: pericolo di morte. Lo hanno trovato impiccato a ` 
New York, le circostanze non sono mai state chiarite. | 

A Elsa ho telefonato qualche tempo fa. Volevo dirle che avevo fatto 
una scoperta che, almeno a me, sembrava interessante. Tra le mani 
avevo il libro scritto, appena finita la guerra, da Sandrino, (“Una lotta 
nel suo corso. Lettere e documenti politici e militari della Resistenza e 
della liberazione"): riporta i nomi dei caduti del Partito d'azione alle 
Ardeatine e soprattutto il carteggio dei più importanti dirigenti della 
formazione durante la clandestinità: pagine di speranze e piene del 
terrore, più che delle retate dei nazisti, di rimanere stritolati dall’ab- 
braccio mortale tra gli apparati fascisti e il Pci, il solo in grado di 
garantire impunità e carriere. Troppo tardi. Adesso di Elsa de’ Giorgi 
mi restano solo le sue pagine, quelle dei Coetanei, forse le)più belle 
che siano state scritte sulla generazione bruciata di via Rasella: «E 
una cosa sappiamo: che la morte non può spingerci più lontano dalla 
vita di quanto già non siamo. E abbiamo poco più di trent'anni...». 

Non aveva trent'anni Pietro Koch, il “torturatore”, quando lo fucila- 
rono il 6 giugno ‘45 a guerra finita. Davanti al plotone di esecuzione 
diede un colpetto leggero alla stoffa e si mise a posto la piega dei cal- 
zoni; Tutti quelli del Partito d'azione e di Bandiera Rossa finiti sulla 
lista della questura erano stati arrestati dalla sua banda. Il. processo 


‘contro di lui durato un giorno non spiegò come mai a Roma lo avessero 


fatto specializzare proprio nella caccia agli “azionisti”. E, altro parti- 
colare curioso, nella banda Koch erano stati arruolati ben tre ex gappi- 
sti: Guglielmo Blasi, Gerardo Priori e Amleto Maccagli. Non sapremo 
mai perchè. Nell’“armadio degli scheletri” il fascicolo del processo 
Koch non c'è più: introvabile. 


Non sono morti 
Aspettano ancora 


'artificiere di via Rasella, chi preparò l'ordigno, nel Dopoguerra 

lavorava per l'Unione Sovietica. Una circostanza tutta da 
approfondire e da verificare. Emerge da un’informativa del nostro con- 
trospionaggio, primi Anni Cinquanta. All'epoca, parecchi anni dopo la 
fine della guerra, il Sifar (Servizio informazioni forze armate) ‘era 
impegnato a sorvegliare l’attività dell'apparato clandestino del Pci. Il 
documento in questione è decisamente interessante. Citando nomi e 
cognomi ricostruisce la rete del Soi (la sigla sta per Servizio d'ordine 
e informazioni): era uno dei servizi segreti del partito, ma solo in 
parte rispondeva a Botteghe Oscure e per lo più era alle dirette 
dipendenze di Mosca. Il Soi tra gli altri compiti aveva quello di con- 
trollare la fedeltà di funzionari e dirigenti del partito comunista italia- 
no. Soprattutto però aveva il ruolo strategico di acquisire preziose 
informazioni nel settore della ricerca, attraverso una rete di scienziati 
e di uomini di fiducia inseriti negli ambienti accademici, dall'Univer- 
sità all'Istituto superiore di sanità. Secondo il centro di controspio- 
naggio di Roma quelli del Soi, per esempio, avevano libero accesso 
alle importantissime ricerche sui raggi cosmici, che stava conducen- 
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stava conducendo all'epoca il.professor Amaldi all'Università La 
Sapienza. 

Questa informativa è solo un sottile strato della montagna di carte, 
redatte con scrupolo per decenni dai nostri “servizi”: carte che di 
segreto non hanno più nulla. A predisporle e a firmarle, prendendose- 
ne la responsabilità, è il più delle volte il maggiore dei carabinieri, 
Eugenio Piccardo: era molto legato ad uno degli undici martiri che 
l'Arma ha lasciato alle Ardeatine, il tenente colonnello Manfredi Tala- 
mo, medaglia d'oro. “De-segretate” nel '91 dal presidente del Consi- 
glio, Giulio Andreotti, sono state consegnate ai magistrati della Procu- 
ra della Repubblica di Roma che dovevano indagare sulla Gladio Ros- 
sa, cioè sull'apparato armato clandestino del Pci, sui suoi servizi 
informativi e sul suo impero economico. L'inchiesta è finita in una bol- 
la di sapone. Dopo tre anni di lavoro quelle carte sono state raccolte in 
un dossier da Gian Paolo Pelizzaro (“Gladio Rossa”, edizioni Settimo 
sigillo), un giovane e bravo giornalista, immancabilmente disoccupato. 
La lettura di questi documenti è sorprendente. 

Eccola, la seconda sorpresa. Dal '48 i centri di controspionaggio del 
Sifar segnalano che il Pci sta riattivando la sua rete militare clandesti- 
na organizzata in Gap e Sap (Squadre d'azione patriottica), secondo il 
modello*già. collaudato durante la Resistenza. Per il Lazio e Roma i 
nomi indicati nei rapporti, come responsabili dell'esercito privato del 
Pci, sono in buona parte gli stessi dei personaggi-coinvolti nell'attenta- 
to di via Rasella. Adesso è più facile capire perché nel '48, davanti ai 
giudici militari del processo Kappler, Giorgio Amendola si rifiutò --sen- 
za avere nessun tipo di conseguenza - di rivelare l'identità dei gappisti 
di via Rasella. E Carlo Salinari, uno dei due “comandanti”, con Franco 
Calamandrei, che guidarono l’azione, interrogato come testimone poté 
permettersi di rispondere sprezzante: «La stessa domanda me l'ha fatta 
Koch, i nomi non li ho detti a lui, non vedo perché li dovrei dire a voi». 

Terza sorpresa. Riguarda chi dava informazioni al Sifar, il 
“servizio”che di lì a pochi anni sarà demonizzato con un’oculata campa- 


gna di stampa, dipinto sistematicamente dal “giornalismo democratico” 
come il centro di tutte le più turpi trame, tessute immancabilmente in 
compagnia di neofascisti, generali golpisti e con l'onnipresente Cia. 


` Bene, a fornire le notizie al Sifar, dall'interno del Pci, sull'apparato spio- 


nistico-militare clandestino erano alcuni degli ex gappisti di via Rasella. 

E' complicato il gioco delle spie. Inutile fare moralismi in queste 
cose. Scandalizzarsi, poi, perché quelli che avevano combattuto la 
guerra dei Gap, giovani selezionati dal partito per fedeltà e ferocia, 
hanno continuato a giocare a fare i guerriglieri anche negli anni della 
Guerra fredda, è soltanto un’ipocrisia. E prendersela con Rosario Ben- 
tivegna è comodo, troppo facile scaricarlo adesso che non serve più: 
gli avranno anche dato la medaglia al valor militare ma per tutta la 
vita ha dovuto recitare la parte, tutt'altro che facile, dell’’uomo del 
carretto”; e restare lì in prima fila a prendersi onori e sputi, mentre i 
veri responsabili sono rimasti sempre nell'ombra. Ma si, meglio dirlo 
in modo esplicito: hanno fregato anche lui. 

Qualunque documento dei “servizi” è da prendere con le molle. Si 
può sempre dire che le indicazioni del “famigerato” Sifar sono inquina- 
te, balle, depistaggi. I magistrati romani però le hanno ritenute più che 
attendibili: «Appaiono inquietanti - hanno scritto - i riferimenti a corsi 
di addestramento al sabotaggio, all’uso delle armi e di esplosivi, a tec- 
niche di travisamento e di comunicazioni in forma clandestina». Ma 
l'inchiesta è finita nel nulla: «Non appare processualmente possibile 
dimostrare a distanza di tanti, troppi anni - conclude il decreto di 
archiviazione - che l'interesse dell'Urss si sia tramutato in una mera 
corruzione del cittadino italiano per interessi contrari allo Stato, né 
che l'accertata disposizione da parte del Pci di sistemi difensivi in 
vista del temuto cambiamento politico abbia assunto dimensioni tali 
da costituire un serio e concreto pericolo...». 

E infatti non si tratta di fare processi: si tratta di fare i conti con la 
storia. A partire dall’«accertata disposizione da parte del Pci di sistemi 
difensivi» come dicono i giudici. Che razza di “guerra di liberazione” 
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la di sapone. Dopo tre anni di lavoro quelle carte sono state raccolte in 
un dossier da Gian Paolo Pelizzaro (“Gladio Rossa", edizioni Settimo 
sigillo), un giovane e bravo giornalista, immancabilmente disoccupato. 
La lettura di questi documenti é sorprendente. 

Eccola, la seconda sorpresa. Dal '48 i centri di controspionaggio del 
Sifar segnalano che il Pci sta riattivando la sua rete militare clandesti- 
na organizzata in Gap e Sap (Squadre d'azione patriottica), secondo il 
modello: già. collaudato durante la Resistenza. Per il Lazio e Roma i 
nomi indicati nei rapporti, come responsabili dell'esercito privato del 
Pci, sono in buona parte gli stessi dei personaggi coinvolti nell'attenta- 
to di via Rasella. Adesso è più facile capire perché nel '48, davanti ai 
giudici militari del processo Kappler, Giorgio Amendola si rifiutò --sen- 
za avere nessun tipo di conseguenza - di rivelare l’identità dei gappisti 
di via Rasella. E Carlo Salinari, uno dei due “comandanti”, con Franco 
Calamandrei, che guidarono l’azione, interrogato come testimone poté 
permettersi di rispondere sprezzante: «La stessa domanda me l'ha fatta 
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Terza sorpresa. Riguarda chi dava informazioni al Sifar, il 
“servizio”che di li a pochi anni sarà demonizzato con un'oculata campa- 


gna di stampa, dipinto sistematicamente dal “giornalismo democratico” 
come il centro di tutte le più turpi trame, tessute immancabilmente in 
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nistico-militare clandestino erano alcuni degli ex gappisti di via Rasella. 

E' complicato il gioco delle spie. Inutile fare moralismi in queste 
cose. Scandalizzarsi, poi, perché quelli che avevano combattuto la 
guerra dei Gap, giovani selezionati dal partito per fedeltà e ferocia, 
hanno continuato a giocare a fare i guerriglieri anche negli anni della 
Guerra fredda, è soltanto un'ipocrisia. E prendersela con Rosario Ben- 
tivegna è comodo, troppo facile scaricarlo adesso che non serve più: 
gli avranno anche dato la medaglia al valor militare ma per tutta la 
vita ha dovuto recitare la parte, tutt'altro che facile, dell'uomo del 
carretto”; e restare lì in prima fila a prendersi onori e sputi, mentre i 
veri responsabili sono rimasti sempre nell’ombra. Ma sì, meglio dirlo 
in modo esplicito: hanno fregato anche lui. 

Qualunque documento dei “servizi” è da prendere con le molle. Si 
può sempre dire che le indicazioni del “famigerato” Sifar sono inquina- 
te, balle, depistaggi. I magistrati romani però le hanno ritenute più che 
attendibili: «Appaiono inquietanti - hanno scritto - i riferimenti a corsi 
di addestramento al sabotaggio, all'uso delle armi e di esplosivi, a tec- 
niche di travisamento e di comunicazioni in forma clandestina». Ma 
l'inchiesta è finita nel nulla: «Non appare processualmente possibile 
dimostrare a distanza di tanti, troppi anni - conclude il decreto di 
archiviazione - che l’interesse dell’Urss si sia tramutato in una mera 
corruzione del cittadino italiano per interessi contrari allo Stato, né 
che l'accertata disposizione da parte del Pci di sistemi difensivi in 
vista del temuto cambiamento politico abbia assunto dimensioni tali 
da costituire un serio e concreto pericolo...». 

E infatti non si tratta di fare processi: si tratta di fare i conti con la 
storia. A partire dall'«accertata disposizione da parte del Pci di sistemi 
difensivi» come dicono i giudici. Che razza di “guerra di liberazione” 


"dall'invasore nazista ha combattuto nella Resistenza il Pci se poi, per 
anni e anni, ha mantenuto le stesse strutture militari, con gli stessi 
uomini, anche quando non c'era più l'ombra di un tedesco fino al Bren- 
nero? E come mai la Dc, i cui ministri e presidenti del Consiglio sono 
stati puntualmente informati sull'esistenza dell'apparato militare-spio- 
nistico comunista, sono stati a guardare per decenni? A questo propo- 
sito le audizioni del senatore Paolo Emilio Taviani, a lungo ministro 
democristiano della Difesa e dell’Interno, davanti alla commissione 
Stragi hanno una costante: il silenzio assordante. 

Il generale Luigi Ramponi, direttore del Sismi (il servizio segreto 
militare) dall'agosto '91 al luglio '92, senatore di Alleanza nazionale, 
calca la mano sulle date: la richiesta di ‘archiviazione per l'inchiesta 
sulla Gladio Rossa è di qualche settimana prima del voto del 27 marzo 
‘94, quello che per un errore del destino e degli elettori portò breve- 
mente al potere Berlusconi e il suo governo di centro-destra invece del 
Pds. «La documentazione sulla Gladio Rossa, che operò dal dopoguer- 
ra in poi, delineava una vera e propria struttura di carattere militare e 
sovversivo» è l'opinione del generale: «Non solo ne ricostruiva.gli orga- 
nigrammi, rivelando l’esistenza di depositi di armi, ma riportava inol- 
tre i nomi degli appartenenti all'oreanizzazione. Nel complesso, veniva 
designata una struttura di comando e coordinamento che non aveva 
certo l'aria di una banda di sprovveduti e improvvisati». 

L'inchiesta sulla Gladio Rossa è stata archiviata nel luglio ‘94, nel 
silenzio e disinteresse generali. Da qualche settimana giornali e tivù 
avevano un “boccone” ben più appetitoso: il pericolo nazista, il simbo- 
lo del male, rinato a nuova vita cinquant'anni dopo e in carne ed ossa. 
Da maggio del '94, dopo una breve intervista comparsa sulla rete tele- 
visiva americana Abc, si sono susseguiti ordine di cattura e richiesta 
di estradizione per l'ex capitano delle SS, Erich Priebke, “stanato” a 
Bariloche in Argentina. 

Adesso, dopo quattro anni e due processi abbiamo definitivamente 
accertato una delle poche cose che sulle Fosse Ardeatine sapevamo 


dal '45, anche perché ammessa dal diretto interessato: che Erich 
Priebke sparò due volte. Della Gladio Rossa, invece, ne sappiamo 
meno di prima. 

E, tra le mani, mi rigiro le lettere, sottoposte a censura, che dal car- 
cere militare di Gaeta Kappler ha scritto per decenni alla sua amata, e 
dove si fa riferimento anche alla corrispondenza regolarmente intratte- 
nuta con Priebke a Bariloche. Il quale però per la giustizia italiana è 
stato “irreperibile” fino, appunto, al '94. Curioso, decisamente curioso. 

Se, se, se. La storia non si fa con i se. Ma i se aiutano a capire. 
Cosa sarebbe successo se non ci fosse stata via Rasella? Non c'é dub- 
bio: la storia italiana del Dopoguerra sarebbe stata un'altra. Il secondo 
partito italiano, il Pci, sarebbe rimasto quello che era: una forza mino- 
ritaria della sinistra, anzi, uno dei tanti movimenti comunisti esistenti 
in Italia. Il colonnello Montezemolo e i suoi sarebbero stati lì a far 
pesare il ruolo avuto dai militari e due valori che invece, con la loro 
assenza, sono diventati due parolacce: la Patria e la dignità nazionale. 
E quelli del Partito d'azione, che volevano raccogliere il meglio della 
tradizione liberale e socialista, avrebbero avuto un ruolo determinante 
nel costruire una sinistra moderna e laica, quella sinistra che questo 
Paese non ha mai avuto e non ha ancora. Una sinistra “laburista”, 
magari finanziata da Londra: ma, sempre meglio, comunque, degli sta- 
linisti al servizio dell'Urss, con il loro contorno di eserciti e 
"servizi"privati. E quei “pazzi”di Bandiera Rossa, i giovani ufficiali 
“golpisti democratici”? Avrebbero ‘incarnato quello che la Resistenza 
poteva essere e invece non è stata: unione tra esercito e popolo, comu- 
nità di popolo. Da via Rasella alle Ardeatine è stata uccisa la speranza 
di una nuova Italia, morta-ancora prima di nascere. 

E adesso io sono stanco. Questi due anni qualche volta li sento 
addosso come un secolo. E insistente ha preso a bussare al cervello la 
domanda: valeva la pena, cominciare questa storia? E da un po’ di tem- 
po qualche volta mi sorprendo a rispondermi: no. E' inutile cercare di 
fare i conti con il passato, come se fossimo al Processo del lunedì. 


146 


Però ho capito una cosa. Adesso, l'ho capita. Loro, Piero Zuccheret- 
li e i 335 delle Fosse Ardeatine, non sono mai morti. No, non si è spen- 
ta la risata di Aladino Govoni, quella smorfia buffa che gli ho visto sul- 
le fotografie custodite come reliquie dai nipoti. E quel miracolo che è 
una carezza a mia figlia Angelica, la più piccola, mi fa rivedere il 


. colonnello Montezemolo mentre indugia un attimo nell’ultimo saluto, 


tutto quello che ha potuto lasciare: una carezza e un bacio prima di 


lasciarsi la porta e la vita alle spalle, quel bacio € quella carezza che. 


mi ha raccontato la figlia Adriana, come fossero di appena ieri e non di 
cinquant'anni fa. 
Ma sono vivi, loro. Aspettano con infinita pazienza che noi troviamo 
il coraggio di capire, affinché non sprechiamo ancora una volta il loro 
sacrificio e il nostro futuro. Perché finalmente possiamo essere uomini 
liberi, fieri di appartenere ad un popolo libero. d 
Se queste parole hanno ancora un senso. 


Appendice 
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Il primo febbraio del 1997 il sostituto procuratore Vin- 
cenzo Roselli, per la prima volta in cinquant'anni, ha 
definito l'attentato di via Rasella una strage. «L’esplo- . 
sione - scrive - per la sua collocazione temporale e spa- 
ziale aveva una indeterminata potenzialità lesiva che 
metteva a repentaglio la pubblica incolumità». Insom- 
ma, una strage messa nel conto, cercata e voluta. 
Pur ritenendolo un “atto illegittimo di guerra”, chiede 
l'archiviazione per amnistia perché l'attentato fu com- 
messo “per fini di guerra" contro l'occupante tedesco. 
E' interessante notare che il sostituto procuratore 
non ritiene applicabile per via Rasella nessuno dei 
numerosi prowedimenti di amnistia emanati nel dopo- 
guerra, compresa la famosa “amnistia Togliatti”. Per 
‘archiviazione viene invece invocato il Regio Decreto 
che porta la data del 5 aprile '44: fu cioè emanato 
proprio pochi giorni dopo l'attentato. 
Quello che segue è il testo integrale della richiesta del 
pm, senza però i nomi - seppure conosciuti e più volte 
pubblicati dai giornali - dei tre ex gappisti indagati per 


‘strage: penso che non ci debbano essere capri espia- 


tori per una vicenda che va ben oltre le presunte 
responsabilità individuali. 


“Una strage voluta, 
ma va archiviata” 


PROCURA DELLA REPUBBLICA 
PRESSO IL TRIBUNALE DI ROMA 


Oggetto: Richiesta di Archiviazione 
IL P.M. 
Letti gli atti del procedimento penale nr. 1509/97 R a carico di: 
[...] 
INDAGATI 

del delitto previsto e punito dagli artt. 110, 422 Codice Penale per avere in concorso 
con [...]. allo stato non compiutamente generalizzati, cagionato la morte e il ferimento 
di più persone con attentato tramite materiale esplosivo mettendo comunque in peri- 
colo la pubblica incolumità. i 
In Roma Via RasS$ella.:1.-23 m.ar:z 0/1:/9/ 4/4 


OSSERVA 


Con esposti presentati in data 17 agosto 1996, 11 settembre 1996, 21 settembre 
1996, 06 novembre 1996 GIGLIOZZI Silvio e GIGLIOZZI Liliana, FORTI Giorgio. 
IAQUINTI Luigi e ZUCCHERETTI Giovanni, nelle loro rispettive qualità di prossimi con- 
giunti di persone trucidate alle “Fosse Ardeatine” (i GIGLIOZZI) o di persone decedute 
in occasione dell'attentato di Via Rasella (lo IAQUINTI e lo ZUCCHERETTI) o (quanto al 
FORTI) di Segretario Generale Nazionale del Comitato di Difesa del Cittadino, denun- 
ciavano a questa Procura i seguenti autori dell'attentato consumato in Roma - Via 
Rasella, il 23 marzo del 1994 in danno di oltre trenta componenti del Battaglione di 


n 
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polizia tedesca “Bozen” nonché, secondo gli esponenti, di numerosi civili che si trovà- 
vano coinvolti nell'esplosione. 

„ Sostenevano gli esponenti che siffatto attentato non potendo considerarsi come atto 
legittimo di guerra andava qualificato come strage ai sensi del diritto penale comune. 
Va anzitutto puntualizzato che è pacifica la riferibilità materiale della concreta condot- 
ta posta in essere in Via Rasella il 23 marzo 1944 agli appartenenti ad un nucleo dei 
G.A.P. tra i quali le persone di cui in rubrica in quanto non solo sin dall'immediatezza 
del fatto il cennato gruppo rivendicò apertamente la paternità dell'attentato ma taluni 
dei protagonisti dell’azione furono sentiti come testi, in merito alle modalità ed alle 
finalità dell’azione, nell'ambito del processo a carico del Colonnello delle SS Herbert 
KAPPLER celebratosi presso il Tribunale Militare di Roma per l'eccidio delle Fosse 
Ardeatine e definito con sentenza del 20 luglio 1948. 

Ciò posto, va osservato che, come illustrato anche nella sentenza sopra indicata e 
come comunque ampiamente documentato dalle fonti a carattere storico acquisite 
negli oltre cinquanta anni trascorsi dai fatti di cui in rubrica, l'attentato di Via Rasella 
fu compiuto nel pieno corso dell'occupazione di gran parte del territorio nazionale ad 
opera dei tedeschi a seguito dei noti eventi successivi al'armistizio dell'8 settembre 
1943; occupazione alla quale,non si sottraeva la città di Roma, in quanto malgrado il 
fittizio schermo formalmente rappresentato dallo status di “Città aperta”, la capitale 
era di fatto continuamente attraversata, e conseguentemente anche presidiata, da 
truppe tedesche e sottoposta comunque a un durissimo controllo di polizia e militare e 
politica; occupazione avverso la quale sia in Roma che nel resto dell’Italia centro-set- 
tentrionale sin dal 9 settembre 1943, si erano andati spontaneamente organizzando 
gruppi di resistenza sia politica che militare. 
Gli stessi esponenti, del resto, non sembrano contestare che l'attentato di Via Rasella 
fosse motivato da finalità di lotta contro l'occupazione nazista e lo stesso regime fasci- 
sta che, dopo l'8 settembre 1943 si era ricostituito come Repubblica Sociale Italiana e 
del quale Roma, pur non essendone più la capitale, nel marzo 1944 faceva ancora par- 
te. 
Le considerazioni sopra esposte consentono di affermare che anche se l'azione posta 
in essere dai G.A.P. il 23 marzo 1944 non può qualificarsi come atto legittimo di guer- 
ra, per i motivi che saranno qui di seguito illustrati, tuttavia essa fu indubbiamente 
compiuta "per motivo di guerra” 
E. invero, può concordarsi con quanto affermato dagli esponenti circa la non qualifica- 
bilità dell'attentato di Via Rasella come atto di guerra e non soltanto perché le sue 
oncrete modalità contrastano con le caratteristiche proprie dell'ati legitti di 
guerra. così come delineate dal combinato disposto dagli articoli 34 e 35 del Regio 
Jecreto 8 luglio 1938 n. 1415 nonché dalla convenzione dell'Aja del 18 ottobre 1907 

{con particolare riguardo agli articoli 22 e seguenti) ma anche soprattutto perché i 
suoi autori non rivestivano alla data del 23 marzo 1944 la qualifica di legittimi bellige- 
ranti né taluna di quelle ad essa equiparate; qualifica che viene riconosciuta, a fini 

amministrativi, ai vari componenti dei gruppi partigiani solo con Decreto Legislativo 

21 agosto 1945 n. 518; va osservato in merito che anche la già citata sentenza del Tri- 
bunale Militare di Roma del 20 luglio 1948 qualifica l'attentato di Via Rasella (sia pur 


“incidenter tantum" e cioè al fine di escludere la riconducibilità dell'eccidio delle Fos- 
se Ardeatine all'istituto giuridico della rappresaglia) come “atto illegittimo di guerra" 
(pagine 94 e seguenti predetta sentenza). E, per l'effetto, può anche convenirsi che la 
condotta posta in essere in Via Rasella il 23 marzo 1944 possa inquadrarsi nella fatti- 


specie delittuosa della strage così come sostenuto dagli esponenti in quanto, anche a 
prescindere dalla questione, sulla quale ci si soffermerà nel prosieguo, della esistenza 
o meno di vittime civili di detto attentato, è evidente che l'esplosione, per la sua collo- 
cazione spaziale e temporale. aveva una indeterminata potenzialità lesiva che metteva 


a repentaglio la pubblica incolumità. 


Né può trovare applicazione il dettato del Decreto Luogotenenziale 12 aprile 1945 n. | 


194 - non punibilità delle azioni di guerra dei patrioti nell'Italia occupata - in quanto 
siffatta normativa estende, a titolo eccezionale, la qualifica di atto di guerra a tutta 
una serie di comportamenti offensivi di “contorno” quali il sabotaggio (che consiste 
nella distruzione di impianti e che comunque ha per obiettivo beni e non persone). e le 
requisizioni, non facendo riferimento, significativamente, agli attentati o ad altre con- 
dotte ancor più devastanti. 


Ma è incontestabile, per altro verso, che essendo l'attentato di Via Rasella, come si è 
visto in precederiza, stato commesso per “motivi di guerra” in quanto diretto a contra- 
stare l'occupazione tedesca e restituire le libertà conculcate dal restaurato regime 
fascista, esso rientra nell'ambito di applicazione dell'amnistia concessa dall'articolo 1 
del Regio Decreto 5. e 1944 n. 96 (pubblicata sulla G.U. 5 aprile 1944 n. 17) che 
i à 7 Ti iem ” (commessi sino a tutto il 4 aprile 1944) quando il fine che 
li ha determinati sia stato quello di liberare la Patria dall'occupazione tedesca, ovvero 
quello di ridare al popolo italiano le libertà conculcate dal "regime fascista". 
E' bene puntualizzare che siffatto provvedimento di amnistia (unitamente a quello, 
integrativo, emesso con Decreto Luogotenenziale 17 novembre 1945 n. 719) si diffe- 
renzia nettamente da tutti eli altri provvedimenti di clemenza emessi successivamente; 
e non solo da quelli emanati dal 1948 in poi, chiaramente ispirati da esigenze di 
“deflazione processuale” e comunque motivati da un generalizzato spirito “clemenzia- 
le”; ma anche da quelli emessi nei primi anni del dopo-guerra (tra tutti il fondamenta- 
le Decreto Presidenziale 22 giugno 1946 n. 4) ispirati da esigenze di pacificazione 
nazionale: laddove infatti tali secondi provvedimenti di amnistia operano una netta 
distinzione tra il reato, nei confronti del quale resta confermato il giudizio di disvalore 
(tant'è vero che per taluni di essi, i più gravi di quelli compresi nel dettato del Decreto 
Luogotenenziale 27 luglio 1944 n. 159 - sanzioni contro il fascismo- viene prevista la 
non applicabilità del beneficio), e la rinuncia all'esercizio della potestà punitiva dello 
Stato per finalità di pacificazione nazionale o di politica giudiziaria, invece i primi due 
provvedimenti di amnistia giudicati (come ampiamente chiarito anche nella relazione 
del Ministro Guardasigilli sul Decreto Luogotenenziale del 17 novembre 1945) hanno 
come presupposto logico la presa d'atto dell'impossibilità di applicare, nel contesto di 
eventi altamente drammatici, quali quelli in precedenza evidenziati, a certe condotte 
gli ordinari principi del Codice Penale purché le condotte medesime risultino ispirate 
da finalità ideali, del tutto trascendenti calcoli di natura egoistica, quali quelle appun- 
to delineate nell’articolo 1 del già citato Regio Decreto 5 aprile 1944 n. 96. 
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Né appare ostativo all’applicabilità all'attentato di Via Rasella della suindicata norma- 
tiva il rilievo, su cui si soffermano diffusamente gli esponenti, attinente la presenza di 
‘vittime civili oltre che‘militari in occasione di detto attentato; certo può convenirsi sul- 
la base delle osservazioni degli esponenti. che appare plausibile, anche se non ancora 
soggettivamente documentato, che l'esplosione determinò la morte e il ferimento di 
civili oltre che di militari tedeschi (accanto all'espresso riferimento fatto alla pagina 
38 della più volte citata sentenza del Tribunale Militare di Roma del 20 luglio 1948 al 
rinvenimento sul luogo dell'attentato di almeno un civile dilaniato dalla bomba, sono 
da tener presenti dichiarazioni dell'Agenzia “STEFANI” del 24 marzo 1944, il n ecrolo- 
gio relativo al piccolo Pietro ZUCCHERETTI ed altre fonti ufficiali formatesi nell'imme- 
diatezza dei fatti: va dato atto altresì che gli esponenti hanno indicato tutta una serie 
di testi oculari in grado di riferire sul coinvolgimento nell'esplosione di civili) resta 
pacifico che l'attentato era chiaramente volto contro la Compagnia tedesca del Batta- 
glione "BOZEN" (che infatti subì nell'occorso la perdita di oltre trenta unità, senza 
contare il ferimento di numerosi suoi altri componenti, per cui la fatale potenzialità 
diffusiva letale o comunque lesiva della esplosione non vale ad escludere la finalità 
chiaramente di guerra (sotto il profilo di lotta contro l'occupazione tedesca) che carat- 
terizzò la condotta contestata. 

Alla luce di tutte le suesposte argomentazioni i rilievi mossi dagli esponenti circa l'op- 
portunità dell'attentato, avuto anche riguardo alla prevedibilità d'una spietata reazione 
tedesca, circa presunti contrasti tra i suoi autori € i principali esponenti del C.L.N. 
nonché in ordine alla individuabilità di numerose vittime civili coinvolte nell'esplosione 
causata dall’attentato stesso, se possono trovare legittimo ingresso nell’ambito di un 
dibattito etico, politico e storico, non possono acquisire rilievo giuridico nel presente 
procedimento, del quale pertanto si sollecita l'archiviazione. , 


[...] 


P-Q.M. 
visto l'articolo 408 c.p.p. 
1) chiede che il Sig. Giudice delle Indagini Preliminari - Sede -, archivi il presente 
procedimento; 
2) dispone che a cura della Segreteria sia dato avviso alla parte offesa che ne ha fat- 
to richiesta : 
- ZUCCHERETTI Giovanni, [:..]. 


Roma li 01.02.1997 


IL SOSTITUTO PROCURATORE DELLA REPUBBLICA 
DOTT. VINCENZO ROSELLI 


Ma il giudice per Ie indagini preliminari, Maurizio 


.Pacioni, non ha archiviato. Il 27 giugno '97, proprio 


sulla base delle gravi considerazioni formulate dal. 
sostituto procuratore, dispone che siano svolte ulte- 
riori indagini. E afferma che sull’attentato non sap- 
piamo praticamente nulla circa: «e modalità dell'epi- 
sodio, le sue motivazioni e il suo inserimento nel con- 
testo degli avvenimenti di quel periodo (tenendo conto 
che Roma era stata dichiarata Città Aperta), i compiti 
del battaglione “Bozen”, la presenza e il numero delle 
vittime civili». Accoglie la richiesta dei familiari delle 
vittime, perché siano accertati i veri motivi che porta- 
rono alla strage di via Rasella e delle Fosse Ardeati- 
ne. La deposizione di numerosi testimoni dovrà per- 
mettere, dopo mezzo secolo, di accertare se l'attenta- 
to fu deciso per infliggere un duro colpo al “nemico 
invasore" o se la sua spiegazione si debba ricercare 
nei progetti egemonici del Pci. Per questa decisione il 
giudice Pacioni è stato sottoposto ad un "processo 
pubblico” da giornali, Tv e dalle più alte cariche dello 
Stato. Probabilmente la verità, tutta Ia verità, non la . 


sapremo mai. 


oc nd “Scoprite i veri motivi 


TERA e del massacro” 


24 Maggio: I942-XX 
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APPUNTO PIK LA DIVISION 


x / H. 50.- 16699 
Pd 


£ 
OGGETTO:4Rivabene Giulio - comunjsta 


Si comunica, in via riservatissima, a codesta Divisione che la Questu= 
ra di Roma, con decorrenza ‘dal 1° corrente, i 


ha assunto, in qualità di 
confidente, 


11 comunista sohedato(Rivebene Giulio di Emidio e di Pel= 
legrini Barbara, nato ad Acquapendente (Viterbo) il 24.12.1897, tipo- 
Tun grafo, domiciliato in Roma, via Germanico, 172. 


Si trasmette l'acclusa fotografia. TRIBUNALE PENALE DI ROMA 


SEZIONE GIUDICE INDAGINI PRELIMINARI 


UFFICIO 1° 
f IL DIRÊTTORE 
K CAPO DIVISIONE/POLIZIA POLITICA ORDINANZA PER LO SVOLGIMENTO DI ULTERIORI INDAGINI 
A SEGUITO DI RICHIESTA DI ARCHIVIAZIONE NON ACCOLTA 
`- art. 409 comma 4 c.p.p. : 


Il Giudice Dr. Maurizio PACIONI, 

Letti gli atti del procedimento penale n. 1812/97 nei confronti di [...]; 

sentite le parti; 

sciolta la riserva formulata all'udienza in Camera di Consiglio del 21.06.1997; 


OSSERVA : 


Devesi. anzitutto, esaminare se il fatto per cui si procede possa ritenersi fatto notorio 
in senso tecnico-giuridico e se, conseguentemente, tale fatto possa ritenersi conosciu- 
to dalla generalità dei cittadini e, quindi, dallo stesso giudicante senza necessità di 
uno specifico accertamento. 

Secondo l'insegnamento della Suprema Corte deve riqualificarsi fatto notorio - che, 
quindi, come tale non richiede la verifica del "probandum"- ogni dato che può essere 
facilmente assorbibile perché corrispondente a cognizioni comuni, storiche o “de 
rerum natura" (cosi Cassazione, Sezione I. 21.02.1995 - Udienza 6.11.1994 - n. 4401, 
AS in C.E.D. Cassazione n. 200665; nello stesso senso vedi Cassazione, Sezione I.. 
Il documento su Giulio Rivabene, segretario romano del Pci, custodito all'Archivio di Stato 23.09.1987 - Udienza 06.12.1986 -, n. 9998, ivi n. 176707). 


Alla luce del suesposto principio giurisprudenziale, osserva il decidente che, mentre 
. Costituisce certamente fatto notorio quello che durante l'ultimo conflitto bellico ebbe a 
verificarsi nel 1944 a Roma, in Via Rasella, un attentato ai danni di alcuni militari 
tedeschi, non altrettanto può dirsi per quelle che furono le concrete modalità dell’epi- 
sodio, le sue motivazioni ed il suo inserimento nel contesto degli avvenimenti di quel 
periodo (tenuto conto della particolare situazione venutasi a creare in Roma dopo che 
la stessa era stata dichiarata città aperta dal governo italiano), gli specifici compiti 
demandati al battaglione tedesco coinvolto nell'attentato, la presenza ed il numero 
delle vittime civili. 

Indubbiamente anche questi ulteriori aspetti della vicenda in esame sono ben cono- 
sciuti - oltre che dalle persone che vissero in quel periodo tumultuoso e lacerante e 
che, avendo avuto immediata contezza del fatto, ne conservano tuttora viva la doloro- 
sa memoria - nell'ambito della ristretta cerchia dei cultori di studi storici, tra i quali 
tale vicenda ha formato oggetto di un lungo e approfondito dibattito, dando vita a 
dispute appassionate ed a valutazioni divergenti. 

Macon altrettanta certezza può escludersi che la conoscenza di tale avvenimento, in tut- 
te le sue variegate dimensioni ed in ogni sua implicazione, faccia parte del bagaglio di 
nozioni di ogni uomo di media cultura nel nostro Paese e nell'attuale momento storico. 
Deve, poi, evidenziarsi come la ricostruzione del fatto per cui si procede non possa 
essere operata soltanto sulla base delle varie sentenze civili e penali acquisite negli 
atti del procedimento, nelle quali sotto diversi aspetti e per svariati motivi si fa riferi- 
mento all'attentato di Via Rasella. ; 

Come è noto, l'articolo 238 bis c.p.p., introdotto con l'articolo 3, comma 2°, del Decre- 
to Legge 08.06.1992, n. 306, convertito, con modificazioni, nella Legge 07.08.992, n. 
356, cosi statuisce: "Fermo quanto previsto dall'articolo 236, le sentenze divenute 
irrevocabili possono essere acquisite ai fini della prova di fatto in esse accertata e 
sono valutate a norma degli articoli 187 e 192, comma 3°”. 

E' da rilevare, a tale riguardo, che - come ben si evidenzia dall'intero contesto della 
disposizione su riportata - una volta acquisite al procedimento penale, le sentenze irre- 
vocabili possono essere valutate ai fini della prova dei fatti con esse accertati entro 
limiti ben precisi, che sono quelli indicati dagli articoli 187 e 192, comma 3°, C.p.p. 

Il richiamo all'articolo 187 c.p.p. sta ad indicare il generale criterio che deve seguire il 
Giudice per ritenere ammissibile la prova nel procedimento penale, ossia il criterio 
della sua rilevanza ai fini dell’accertamento del fatto palesemente rilevante. 

Maggiore importanza, al fine specifico che qui interessa, assume, poi, il richiamo ope- 
rato dal legislatore all'articolo 192, comma 8°, c.p.p. 

Tale disposizione disciplina la chiamata in reità o correità, che assume la forma della 
prova complessa nel senso fatto palese dalla ormai consolidata interpretazione giuri- 
sprudenziale della Suprema Corte regolatrice, secondo cui la dichiarazione accusato- 
ria, per assurgere a dignità di prova nel processo penale, deve essere intrinsecamente 
attendibile (confrontare. Cassazione, Sezione II, 18.01.1990, Stigliero) e deve essere 
confermata da qualsiasi altro elemento di prova (così detto riscontro esterno) di qual- 
sivoglia tipo e natura, che sia idoneo a confermarne l'attendibilità. 

Si è poi precisato, ad opera della stessa Suprema Corte che i riscontri esterni di con- 


ferma della dichiarazione accusatoria, al contrario che per le misure cautelari, devono 
essere ai fini della condanna individualizzati, e cioè devono collegare l'episodio crimi- 


‘noso direttamente all'accusato in forza di una circostanza a lui sicuramente riferibile 


(confrontare. Cassazione, Sezione I, 30.03.1995, n. 14949. Burcheri e giurisprudenza 
hiamata). 
MER da ee impostazione e trasferendo la disciplina di cui all'articolo 192, com- 
ma 8°, citato alle sentenze irrevocabili di cui all'articolo 238 bis c,p.p., assimilate que- 
ste alle dichiarazioni accusatorie del reo o del correo, hanno affermato i giudici di 
legittimità che, perché tali sentenze assurgano a dignità di prova nel diverso processo 
penale al quale vengono acquisite, deve il giudice, in primo luogo, nel contraddittorio 
trale parti, accertare la veridicità dei fatti ritenuti come dimostrati dalle dette senten- 
ze e rilevanti ex articolo 187 c.p.p., salva la facoltà dell'imputato. di essere ammesso a 
provare il contrario” (Cassazione, Sezione I, 26.05.1995, Ronch, in Cassazione Pen. 
6, p. 3356, n. 1872). d > " 
Bud pesa lo stesso Collegio che, sempre al suddetto fine “su richiesta dell'accu- 
sa il giudice dovrà acquisire al dibattimento, nel contraddittorio delle parti, gli ele- 
menti di prova - costituiti da riscontri esterni individualizzati - che confermino la veri- 
dicità dei fatti accertati nelle'sentenze irrevocabili acquisite e che divengono, in tal 
modo, fonte di prova del reato per cui si procede”. 
Ciò posto, rileva il decidente che un’ampia - ma non del tutto esaustiva- ricostruzione 
‘attentato di Via Rasella è contenuta escl usivamente nella sentenza emessa dal Tri- 
dona Militare di Roma il 20.07.1948 (divenuta irrevocabile il 19.12.1958), nell'ambi- 
to del processo celebratosi a carico del Colonnello delle S.S. Herbert Kappler ed altri 
idio . 
Nella citata sentenza vengono descritti con puntualità la fase preparatoria dell'atten- 
tato in questione, le modalità di esecuzione dello stesso, i mezzi usati per compierlo, 
il ruolo svolto dai vari partecipanti all'azione e, segnatamente, quello preminente avu- 
to da Rosario Bentivegna nell'intera vicenda. ^ 
Nulla si dice, però, nella motivazione della suddetta sentenza sulla presenza di civili 
sul luogo dell'attentato, sull'esatta ubicazione rispetto ai fabbricati circostanti dell'or- 
digno esplosivo e sulle sue potenzialità distruttive, nonché sugli specifici compiti affi- 
dati ai militari del Battaglione tedesco "Bozen" fatti oggetto dell'azione armata da par- 
te di una squadra di partigiani comandata da Carlo Salinarì. ; 
Sui motivi che indussero gli autori dell'attentato a scegliere come obiettivo della pro- 
pria azione militi di quel battaglione, si sofferma brevemente il Tribunale Militare di 
Roma nella succitata sentenza, osservando (p. 64) che “da diversi giorni, quei militari 
erano soliti fare un uguale percorso attraverso il centro di Roma”. ; : 
Per quanto riguarda, poi. le finalità che ebbero ad ispirare tale impresa, si sostiene 
nella suddetta sentenza, sulla base di alcune disposizioni testimoniali (dich. Pertini, 
Amendola, Bauer) che l'attentato rientrava in quella direttiva di carattere generale 
della Giunta Militare tendente a costringere i tedeschi a rispettare la posizione di città 
aperta di questa capitale, direttiva che ciascun componente della Giunta era chiamato 
a far attuare alla formazione da lui dipendente". 1 
In altra sentenza, pur prodotta in atti - quella cioè, che venne emessa dal Tribunale di 
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Alla luce del suesposto principio giurisprudenziale, osserva il decidente che, mentre 
. Costituisce certamente fatto notorio quello che durante l'ultimo conflitto bellico ebbe a 
verificarsi nel 1944 a Roma, in Via Rasella, un attentato ai danni di alcuni militari 
tedeschi, non altrettanto può dirsi per quelle che furono le concrete modalità dell'epi- 
sodio, le sue motivazioni ed il suo inserimento nel contesto degli avvenimenti di quel 
periodo (tenuto conto della particolare situazione venutasi a creare in Roma dopo che 
la stessa era stata dichiarata città aperta dal governo italiano), gli specifici compiti 


. demandati al battaglione tedesco coinvolto nell'attentato, la presenza ed il numero 


delle vittime civili. 

Indubbiamente anche questi ulteriori aspetti della vicenda in esame sono ben cono- 
Sciuti - oltre che dalle persone che vissero in quel periodo tumultuoso e lacerante e 
che, avendo avuto immediata contezza del fatto, ne conservano tuttora viva la doloro- 
sa memoria - nell'ambito della ristretta cerchia dei cultori di studi storici, tra i quali 
tale vicenda ha formato oggetto di un lungo e approfondito dibattito, dando vita a 
dispute appassionate ed a valutazioni divergenti. 

Ma"con altrettanta certezza può escludersi che la conoscenza di tale avvenimento, in tut- 
te le sue variegate dimensioni ed in ogni sua implicazione, faccia parte del bagaglio di 
nozioni di ogni uomo di media,cultura nel nostro Paese e nell'attuale momento storico. 
Deve, poi, evidenziarsi come la ricostruzioné del fatto per cui si procede non possa 
essere operata soltanto sulla base delle varie sentenze civili e penali acquisite negli 
atti del procedimento, nelle quali sotto diversi aspetti e per svariati motivi si fa riferi- 
mento all'attentato di Via Rasella. ; 

Come è noto, l'articolo 238 bis c.p.p.. introdotto con l'articolo 3, comma 2°, del Decre- 
to Legge 08.06.1992. n. 306, convertito, con modificazioni, nella Legge 07.08.992, n. 
356, così statuisce: “Fermo quanto previsto dall'articolo 236, le sentenze divenute 
Irrevocabili possono essere acquisite ai fini della prova di fatto in esse accertata e 
sono valutate a norma degli articoli 187 e 192, comma 3°”. 

E' da rilevare, a tale riguardo, che - come ben si evidenzia dall'intero contesto della 
disposizione su riportata - una volta acquisite al procedimento penale; le sentenze irre- 
vocabili possono essere valutate ai fini della prova dei fatti con esse accertati entro 
limiti ben precisi, che sono quelli indicati dagli articoli 187 e 192, comma 3°, C.p.p. 

Il richiamo all'articolo 187 c.p.p. sta ad indicare il generale criterio che deve seguire il 
Giudice per ritenere ammissibile la prova nel procedimento penale, ossia il criterio 
della sua rilevanza ai fini dell'accertamento del fatto palesemente rilevante. 

Maggiore importanza, al fine specifico che qui interessa, assume, poi, il richiamo ope- 
"ato dal legislatore all'articolo 192, comma 8°, c.p.p. 

Tale'disposizione disciplina la chiamata in reità o correità, che assume la forma della 
prova complessa nel senso fatto palese dalla ormai consolidata interpretazione giuri- 
sprudenziale della Suprema Corte regolatrice, secondo cui la dichiarazione accusato- 
ria, per assurgere a dignità di prova nel processo penale, deve essere intrinsecamente 
attendibile (confrontare. Cassazione, Sezione II, 18.01.1990, Stigliero) e deve essere 
confermata da qualsiasi altro elemento di prova (così detto riscontro esterno) di qual- 
sivoglia tipo e natura, che sia idoneo a confermarne l'attendibilità. 

Si è poi precisato, ad opera della stessa Suprema Corte che i riscontri esterni di con- 


ferma della dichiarazione accusatoria, al contrario che per le misure cautelari, devono 
essere ai fini della condanna individualizzati, e cioè devono collegare l'episodio crimi- 


‘noso direttamente all'accusato in forza di una circostanza a lui sicuramente riferibile 


(confrontare. Cassazione, Sezione I, 30.03.1995, n. 14949, Burcheri e giurisprudenza 
ivi richiamata). ras: : 
Muovendo da tale impostazione e trasferendo la disciplina di cui all articolo 192, com 
ma 8°, citato alle sentenze irrevocabili di cui all'articolo 238 bis c,p.p., assimilate ke 
ste alle dichiarazioni accusatore del reo o del correo, hanno affermato i giudic 
legittimità che, perché tali sentenze assurgano a dignità di prova nel diverso ME 
penale al quale vengono acquisite, deve il giudice, in primo luogo, nel contra M borio 
tra le parti, accertare la veridicità dei fatti ritenuti come dimostrati dalle dette sentin 
ze e rilevanti ex articolo 187 c.p.p.. salva la facoltà dell'imputato. di py) Deuil a 
provare il contrario" (Cassazione, Sezione I, 26.05.1995, Ronch, in Cassazione Pen. 
1996, p. 3356, n. 1872). d > > n most 
Ed ha soggiunto lo stesso Collegio che, sempre al suddetto fine "su richiesta ina 
sa il giudice dovrà acquisire al dibattimento, nel contraddittorio delle parti, B e S 
menti di prova - costituiti da riscontri esterni individualizzati - che confermino » on 
dicità dei fatti accertati nelle'sentenze irrevocabili acquisite e che divengono, n tal 
modo, fonte di prova del reato per cui si procede”. 
Ciò posto, rileva il decidente che un'ampia - ma non: del tutto esaustiva- IEA 
dell'attentato di Via Rasella è contenuta esclusiv e messa di : 
bunale Militare di Roma il 20.07.1948 (divenuta irrevocabile il 19.12.1953) PEE 
to del processo celebratosi a carico del Colonnello delle S.S. Herbert Kappler ed altr 
ecc) J e à 
Nella citata sentenza vengono descritti con puntualità la fase preparatoria dell ri 
tato in questione, le modalità di esecuzione dello stesso, i mezzi usati per CONI o, 
il ruolo svolto dai vari partecipanti all’azione e, segnatamente, quello preminente avu- 
to da Rosario Bentivegna nell'intera vicenda. gn. : 
Nulla si dice, però, nella motivazione della suddetta sentenza sulla presenza di civili 
sul luogo dell'attentato, sull'esatta ubicazione rispetto ai fabbricati circostanti Un 
digno esplosivo e sulle sue potenzialità distruttive, nonché sugli specifici compiti a E 
dati ai militari del Battaglione tedesco “Bozen” fatti oggetto dell’azione armata da par- 
te di una squadra di partigiani comandata da Carlo Salinar Lou i j 
Sui motivi che indussero gli autori dell'attentato a scegliere come obiettivo nei uis 
pria azione militi di quel battaglione, si sofferma brevemente il Tribunale Militare i 
Roma nella succitata sentenza, osservando (p. 64) che “da diversi giorni, quei militari 
È à V il c i Roma”. 
erano soliti fare un uguale percorso attraverso il centro di MEDI 
Per quanto riguarda, poi. le finalità che ebbero ad ispirare tale impresa, si dd 
nella suddetta sentenza, sulla base di alcune disposizioni testimonial (dich. SM 
Amendola, Bauer) che l'attentato rientrava in quella direttiva di carattere generale 
della Giunta Militare tendente a costringere i tedeschi a rispettare E posizione di d 
aperta di questa capitale. direttiva che ciascun componente della Giunta era chiamato 
a far attuare alla formazione da lui dipendente". š i 
In altra sentenza, pur prodotta in atti - quella cioè, che venne emessa dal Tribunale di 


157 


Roma in data 09.06.1950 (dep. il 06.07.1950) nella causa civile promossa da Libonici 
Stefano, da Sansolini Ercole e da Libei Vincenzo nei confronti del Bentivegna e degli 
altri esecutori materiali dell’attentato di Via Rasella, nonché dei loro presunti mandanti, 


zione dei partigiani così si legge: ^E' fuori discussione che l'attentato non venne com- 
piuto per un interesse particolare di un partito politico ovvero dei mandanti e degli ese- 
cutori materiali, sibbene allo Scopo di combattere i tedeschi 0, se si vuole, per creare 
uno stato d'animo Sfavorevole allo svolgimento delle operazioni belliche tedesche. 
Ciò, del resto, era nelle finalità istituzionali dei “G.A.P.', che erano formazioni militari 
di aderenti al partito comunista, il cui compito precipuo era quello di compiere attentati 
contro comandi o singoli esponenti politici e militari del nemico ed atti di sabotaggio”. 
Più avanti nella stessa sentenza, senza riferimento alcuno agli elementi di rova 
acquisiti nel processo, ma facendo perno evidentemente sulla memoria dei fatti, sicu- 
ramente in quell'epoca ben più viva, si afferma in modo del tutto assiomat co che 
"qualunque delle ipotesi dedotte potesse essere accolta, può tenersi | per fermo che l'e- 
Disodio di Via Rasella si inquadra nella resistenza e nella lotta partigiana, con tutte le 
JONS 3 a ano". 
Pronunciandosi in modo definitivo nella Stessa causa, le Sezioni Unite Civili della 
Suprema Corte con sentenza del 09.05.1957, nel rigettare il ricorso proposto avverso 
la sentenza della Corte d'Appello di Roma del 14 Gennaio - 5 Maggio 1954, con la qua- 
le veniva confermata la su citata decisione del Tribunale di Roma, affermano recisa- 
mente che “l'attentato non fu ispirato da finalità personali, ma solo da quelle di com- 
piere un atto ostile verso le forze armate della Germania, che era in stato di guerra 
con l'Italia dal 18 Ottobre 1943 e che aveva instaurato una vera e propria occupazione 
Militare bellica di gran parte del territorio nazionale”. 
Sulla base, pol, di un'ampia ed accurata disamina di tutta la legislazione successiva ai 
fatti del 23.03.1944, le Sezioni Unite giungono a qualificare l'attentato di Via Rasella 
come atto legittimo di guerra ed a riconoscere, conseguentemente, agli attentatori la 
qualità di “legittimi belligeranti”, 
Orbene, osserva il decidente che se, in conformità a quanto ritenuto dalla Suprema 
Corte, si potesse attribuire all'attentato “de quo” la suddetta qualificazione giuridica, 
il comportamento degli attentatori resterebbe per ciò solo Scriminato, avendo essi 
indubbiamente agito nell'adempimento di un dovere (articolo 51 C.p.). 


Non sembra, però, a questo Giudice che le conclusioni cui le Sezioni Unite pervengono 


| sulla base della disamina di un complesso di provvedimenti normativi dettati agli effet- 


li amministrativi e, si aggiunge, anche a quelli civilistici (v. D.L. C.P.S. 06.09.1946, n. 


226) sulla definizione di fatti di guerra ai fini del risarcimento dei danni di guerra, 
E 
possano valere sul piano. più propriamente penalistico. 


Giova, anzitutto, ricordare a tale riguardo che la già citata sentenza del Tribunale Mili- 
tare di Roma del 20.07.1948, sia Dure "incidenter tantum" - ossia al fine di escludere 
la riconducibilità dell’eccidio delle Fosse Ardeatine all'istituto ei iridieo della rappre- 


saelia - definisce l'attentato di Via Rasella come “atto, illegittimo di guerra” (pagina 94 
€ seguenti della predetta Sentenza). 


‘arti ento 
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ae PEN desde ai fini della applicabi- 
citata disposizione, infatti, i euh 
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citato, - ove espressamente si parla di operazioni compiute dai patrioti contro i tede- 


„ Shi ed i fascisti "per la necessità di lotta” - nonché nelle indicazioni fornite espressa- 


mente sulla norma medesima - a titolo di mera esemplificazione - circa talune opera- 
zioni da considerarsi senz'altro ai fini del provvedimento in esame, azioni di guerra 
E' evidente, quindi, il riferimento a quei reati (come, per esempio quelli contro il Panie 
monio e quelli di falsità in atti) compiuti dagli appartenenti alle formazioni partigiane 
per le necessità logistiche della lotta contro i tedeschi occupanti ed i loro alleati. 
Restano, invece, estranei alla sfera di applicabilità del decreto citato tutti gli altri reati 
e, in particolare, quelli che offendono beni personalissimi dell'uomo, quali primiera- 
mente quello alla vita e quello all’incolumità individuale. 
Posto, quindi, che l'attentato di Via Rasella deve qualificarsi come “atto illegittimo di 
guerra” e che, conseguentemente, tutti coloro che vi abbiano partecipato come esecu- 
tori materiali e a titolo di concorso morale, debbono considerarsi “illegittimi bellige- 
ranti” alla stregua non soltanto delle norme internazionali d guerra, ma anche dell’or- 
dinamento italiano assume preminente rilievo per la decisione sulla richiesta di archi- 
viazione presentata dal P.M. il fine o, più correttamente, i motivi dell’attentato : ciò per 
pon ingenerare possibili confusioni tra detti motivi ed il fine di uccidere ` che connota il 
elitt stra. colo ; fin j x 
km rm e che nella norma incriminatrice si configura 
DI vero l'accertamento in ordine ai suddetti motivi si rende indispensabile ai fini del- 
abilit. amnis S; 
pubblicato sulla Gazzetta Ufficiale 05.04.1944, n. 17, per reati comuni, militari s 
annonari. j i 
Stabilisce, infatti, l'articolo 1 del citato provvedimento di clemenza al I comma: “E° 
concessa amnistia per tutti i reati, quando il fine che li ha determinati sia stato aello. 
di liberare la Patria dall'occupazione tedesca, ovvero quello di ridare al popolo italiano 
le libertà soppresse e conculcate dal regime fascista”. 
Tale disposizione si riferisce espressamente a “tutti i reati” (e, dunque anche al delitto 
di strage), mentre le disposizioni successive dello stesso Regio Decreto n. 96 del 1944 
hanno un ambito di applicazione ben più circoscritto. ; 
La “ratio” che ha determinato la concessione di una così ampia amnistia si evince con 
chiarezza dalla Relazione det Ministro Guardasigilli al Re sul Regio Deoreto 05.04.1944 
cit. Si afferma, infatti, in tale Relazione che, a seguito della restituzione all'Amministra- 
zione Italiana di buona parte del territorio liberato dalla dominazione tedesca fa 
giormente si impone quella pacificazione sociale, che consente il raggiungimento del 
fini, cui, in precipuo modo, è diretta l'opera del governo: scacciare dal sacro suolo della 
Patria le truppe tedesche, combattendo nelle regolari file del nostro esercito, a fianco 
delle nazioni alleate, e rinovellando le gloriose gesta della passata guerra mondiale 
contribuire, in ogni modo, agli sforzi delle potenze alleate per la distruzione del milita- 
rismo prussiano e delle dittature nazi-fasciste, su cui ricade la responsabilità dell’at- 
tuale immane conflitto; dedicarsi, a vittoria conseguita, alle feconde opere di pace 
affinché, risanate le rovine delle nostre città, delle nostre industrie e dei nostri Quan 
si attui per tutti Îl sospirato benessere economico sociale”. i 
Passando, quindi, ad illustrare l'articolo 1 del provvedimento di amnistia e di indulto, il 


relatore evidenzia come nella redazione di tale disposizione si sia voluto, innanzitutto 
prendere in esame “la posizione di coloro che hanno agito per amore di Patria, e preci- 
samente di coloro che, dopo I'8 settembre 1943, hanno compiuto dei reati al fine di 
ostacolare la dominazione tedesca e la dittatura fascista; di coloro che, prima dell'8 
settembre, prevedendo i pericoli del predominio tedesco e della dittatura fascista, non 
hanno esitato, di fronte alla forzata acquiescenza di molti ed alla supina rassegnazione 
ed all'interessata connivenza di pochi, ad incorrere, per amore di Patria, nei rigori della 
legge penale; ed infine di coloro che, dopo l'8 settembre, hanno compiuto atti preveduti 
dalla legge penale, contro le stesse autorità legalmente costituite, spinti dal su precisa- 
to fine patriottico e fuorviati dalle tristi condizioni in cui versava la Patria”. 

Aggiunge, poi, il Ministro Guardasigilli nella sua Relazione: “a favore di tutte le su pre- 
cisate categorie di cittadini, senza alcuna distinzione, si è ritenuto opportuno dettare 
l'articolo 1, con cui si concede amnistia per tutti i reati, che nell'intenzione dell'agente, 


fossero diretti al raggiungimento del fine patriottico di liberare la Patria dal tedesco o- ` 


di restituire al popolo italiano le libertà soppresse e conculcate dal regime fascista”. 
E conclude sul punto osservando come in tal modo si sia inteso consacrare lo spirito 
antitedesco ed antifascista dello Stato Italiano, di guisa che : “i cittadini che beneficia- 
no del provvedimento di sovrana clemenza, saranno maggiormente indotti a: porre a 
beneficio della Nazione quell’amor patrio che già li distinse e che oggi viene loro uffi- 
cialmente riconosciuto”. 
I tratti peculiari e distintivi del Regio Decreto n. 96 cit. rispetto ad altri successivi 
provvedimenti sono con chiarezza posti in luce dal P.M. nella sua richiesta di archivia- 
zione, laddove lo stesso osserva: “siffatto provvedimento di amnistia (unitamente a 
quello, integrativo emesso con Decreto Luogotenenziale 17 novembre 1945, n. 719) si 
differenzia nettamente da tutti gli altri provvedimenti emessi successivamente; e non 
solo da quelli emenati dal 1948 in poi, chiaramente ispirati da esigenze di “deflazione 
processuale” e comunque motivati da un generalizzato spirito “clemenziale”; ma 
anche da quelli emessi nei primi anni del dopo-guerra (tra tutti il fondamentale Decre- 
to Presidenziale 22 giugno 1946, n. 4) ispirati da esigenze di pacificazione nazionale; 
laddove, infatti. tali secondi provvedimenti di amnistia operano una netta distinzione 
tra il reato, nei confronti del quale resta confermato il giudizio di disvalore (tant'é vero 
che per taluni di essi, i più gravi di quelli compresi nel dettato del D.Lgt. 27 luglio 
1944. n. 159 - sanzioni contro il fascismo - viene prevista la non applicabilità del 
beneficio), e la rinuncia all'esercizio della potestà punitiva dello Stato per finalità di 
pacificazione nazionale o di politica giudiziaria, invece i primi due provvedimenti di 
amnistia suindicati (come ampiamente chiarito anche nella Relazione del Ministro 
Guardasigilli sul D.Let. del 17 novembre 1945) hanno come presupposto logico la pre- 
sa d'atto dell'impossibilità di applicare, nel contesto di eventi altamente drammatici, 
quali quelli in precedenza evidenziati, a certe condotte gli ordinari principi del Codice 
Penale, purché le condotte medesime risultino ispirate da finalità ideali, del tutto tra- 
scendenti calcoli di natura egoistica, quali quelle appunto delineate nell'articolo 1 del 
già citato Decreto Regio 5 aprile 1944, n. 96". 
Va, poi, evidenziato come per l'applicabilità della suindicata normativa al fatto per cui si 
procede non sia sufficiente che lo stesso sia stato commesso “per motivi di guerra”. 
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Ciò che è unicamente richiesto dall'articolo 1, I° comma, del Regio Decreto n. 96/1944 e 
che è indispensabile per poter fruire del beneficio dell'amnistia concesso con il citato 
provvedimento è che l'agente si sia indotto al reato per uno dei motivi espressamente pre- 
Visti dalla suddetta norma, ossia per “liberare la patria dall'occupazione tedesca” ovvero 
“per ridare al popolo italiano le libertà soppresse e conculcate dal regime fascista”. 
Quando ciò sia avvenuto, non sono posti limiti all'applicazione del provvedimento di 
clemenza. 

Ne consegue che - come esattamente rileva il P.M. sulla sua richiesta - all'applicabilità 
dell'attentato di Via Rasella del suindicato decreto non osta il rilievo, su cui si sono 
soffermati diffusamente gli opponenti, attinente alla presenza di vittime civili, oltre 
che militari, in occasione di detto attentato. $ 

In ordine, infine, alla prova dei motivi richiesti dalla norma più volte citata per la con- 
cessione del beneficio ivi previsto, deve ritenersi, in conformità a quanto affermato 
dalla Corte-regolatrice con riferimento all'articolo 2 del Regio Decreto n. 96/1944, che 
tale prova debba essere rigorosa e che debba essere dimostrato il rapporto di causa- 
lità tra l'azione compiuta ed i motivi suddetti (arg. ex Cassazione, Sezione VI; ordin. 
25.11.1970, n. 1165, in C.E.D. Cassazione, n. 11570). 

Cosi delineato il significato dell'articolo 1, I° comma, Regio Decreto n. 96 cit. e deter- 
minato, conseguentemente, il suo ambito di applicabilità, rileva il giudicante che le 
parti offese nei rispettivi atti di opposizione, nelle memorie difensive successivamente 
depositate, nonché nel corso dell'udienza fissata ai sensi dell'articolo 409, 3° comma, 
C.p.p- hanno contestato che l'attentato di Via Rasella sia stato motivato da finalità di 
lotta contro l'occupazione nazista e contro il regime nazista, così discostandosi dall'o- 
pinione espressa nelle loro sentenze dai giudici ordinari e da quelli militari, che si 
Sono più volte occupati della vicenda. 

Cosi nell'atto di opposizione depositato in data 17.02.1997 dal difensore della parte 
offesa Zuccheretti Giovanni si afferma (pag. 3) che: "l'attività' posta in essere dal 
nucleo dei G.A.P. non può in alcun modo ríspondere, né avrebbe mai potuto ritenersi 


` tale in vla astratta, a finalità liberatorie: non Si ravvisa, in tal Senso, possibilità alcuna 


di applicare l'amnistia in argomento, a fronte di un evento privo di motivazioni di base, 
€, comunque concretamente definibile quale azione di guerra discriminata, atteso gli 
esiti potenziali e, comunque, gli esiti ai quali giunse”. 

In una successiva memoria depositata il 15.05.1997 il medesimo difensore evidenzia 
(pag. 2): “come risulti da numerose ricostruzioni storiche che l'attentato di Via Rasella 
non fu effettuato per ‘motivi di guerra’, ma si trattò dello sviluppo del contrasto in 
seno al fronte militare clandestino”. 

Ed aggiunge che sulle motivazioni dell'attentato in questione potrebbero rendere 
ampia testimonianza Roberto Guzzo, uno dei capi dell'organizzazione partigiana “Ban- 
diera Rossa", ed il segretario di Palmiro Togliatti nel 1944, Massimo Caprara. 

In un'ulteriore memoria depositata il 19.06.1997 la difesa dello Zuccheretti sottolinea 
come emerga “in termini chiarissimi”, anche da fonti assolutamente attendibili quali 
quelle rappresentate dagli ex partigiani o da congiunti di ex partigiani che “lo scopo 
dell'attentato fu probabilmente quello di decimare i partigiani di “Bandiera Rossa” che 
Si opponevano ai G.A.P. comunisti di Bentivegna. 


Sulla base di quanto si è sin qui esposto. si Piso quom la necessità di ulteriori 
gini, ai i l fatto per cui è procedimento. 

indagini. ai fini dell'accertamento del er 

NES dovranno essere assunte sommarie informazioni dalle persone HAT 

dalla difesa dello Zuccheretti come in grado di riferire sulle finalità dell'attentato 

Via Rasella. il 

Saint poi il P.M., dopo aver proceduto all'assunzione delle suddette gd c 

à conte: i ia eventualmente emerso dalle 

se occorrerà contestare agli indagati quanto s temi 

indagini, procedendo all'interrogatorio degli indagati medesimi ai sensi dell'articolo 

364.c.p.p. i i i 4 

Si SAN da ultimo, l'opportunità di una più esa uriente ricostruzione dee modali, 

dell'attentato, specialmente per quanto concerne il movi to di DE a. a : 

; n 5 È 
la nel giorno e nell'ora prescelti per l'attacco, il comportamento ten immediata 
ace dell'esplosione dagli attentatori (secondo quanto sostenuto dai di Porem 
degli indagati, gli stessi avrebbero rivolto reiterati inviti alle persone SURE su 

osto ad allont. S atamente. sto d . A 
zione di rastrellamento da parte dei militari tedeschi), la d hn Hoc 
tanti, la potenzialità distruttiva dell'or 
digno esplosivo rispetto agli edifici circos fi 8 
é dati ai militari del battaglione "Bozen". 

medesimo, nonché gli specifici compiti deman ^ 
Dalle modalità e dallo sviluppo dell'azione potrebbero, infatti, desumersi E di 
tomatici non soltanto della volontà del fatto - come ha già avuto modo p i ! 
affermare la Suprema Corte in tema di omicidio (confrontare. Cassazione, a r 
28.04.1989, Filippi, in Cassazione pen., 1991, p. 1056, n. 806; vis rg " wa 
19.10.1987, Battaglino, ivi 1989, p. 808 n. 709; Cassazione, Sezione I, È ij x ) 
Marziano, ibid., 1988, p. 1023 n. 882) -, ma anche del movente o del moventi, svel m 
do il complesso delle spinte e delle controspinte psicologiche che hanno mosso e 
ispirato gli autori dell'attentato in argomento. 


P.0.M. 


Visto l'articolo 409 c.p.p. indica al P.M. quali ulteriori indagini da espletare quelle 


sopra specificate. y ; 
nen i il compimento delle stesse il termine indispensabile del 27.12.1997. 


Manda alla Cancelleria per gli adempimenti di competenza. 


Roma, 27 Giugno 1997 


IL GIUDICE 
Dr. Maurizio PACIONI 
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To: A.C. of S. G-2 Phone 487245 Ext 38 


12 July 44 
ubjeot: Shooting hostages b the Ge: 


1. In connection with the enquiry instituted by Col. POLETTI 


into the circumstances of the Bhooting by the Germans of over three 
(followimg page 28 original) 1 


NN hostages at Rome, it is thought that the attached dooument 
ound at the Questura may be of interest, The fifty people listed 
on it are supposed to have formed part of the 300, 


T03. . . 1245 (illegible signature) 
Capt 
(end page 28 original) - INT CORPS 


Il documento inviato dagli Alleati 
all'Alta Corte di giustizia. 

Nelle pagine seguenti, 

l'elenco dei detenuti 

consegnati ai tedeschi 

per la rappresaglia 

delle Fosse Ardeatine 


22 
(pag.30 orig.) 


1) - BUSSI ARMANDO — fu Guglielmo - nato a Modensail 17/12/896 
impiegato - partito d'azione. 


2) — ALBERTELLI PILO - fu “Guido - nato e Parma i1 30/9/907 - 


dottore in lettere - partito d'azione. 


3) - *ANCINI ENRICO — fu Francesco — nato a Ronciglione il 10/ 
'.10/ 896 — commerciante - partito d'azione. 


HDO — di “omolo - nato a Roma il 6/1/1907 - eba- 
nista - partito d'azione, 

5) - FONDI EDMONDO — fu Stefano ~ nato a Velletri 11 3/5/8594 — 
commerciante — partito d'azione. 

6) — BAGLIVC UGO — di Salvatore — nato ad Alessano (Lecce) il 
24/11/910 = avvocato - partito d'azione. 

7) - BENDICENTT DONATO - di Giacinto — nato a Rogliano (Cosenza) 
11 18/10/907 - avvocato - partito d'azione. 

B) — FAB:RI RENATO — fu Luigi - nato a Vetralla (Viterbo) 25/12/ 
888 - pensionato - partito d'azione. 

9) - DE GIORGIO CALO — fu Giovanni — nato a Roma &l 17/10/909 
impiegato — partito d'azione. 

10)- BERNASZI ELIO - fu Corrado nato a ‘‘ontepuiciano (“iena) il 
29/9/907 - ingegnere - partito d'azione. 

11)- LOTTI GIUSEPPE - di Savino — nato a Andria (Bari) 1/3/903 
muratore - partito d'azione. 

42)- LXOWELLI CESARE — fu Gregorio - neto a Campagnano (Roma) 
il 14/8/906 - avvocato - partito d'azione. 

13)- BUTTARONI VITTORIO - di Francesco — nato a Genzano di Roma 

: 15/10/915 autista — partito d'azione- 

14)- BUCCI UMBERTO - di 'incenzo - nato a Lucerna (Tog:ia) il 18/ 
6/092 - partito d'agione. 

15)- RENZI :012IO - di Cleto - nato a S.Giovanni in Marignano il 
3/11/900 - manovale — partito d'azione, 

16)- ALOISI ALDO — fu Romolo -nato a Venegia 1*11/12/298/ - deco- 
ratore — partito d'azione. 

17)- DE MARCHI RAUL — fu Gilberto — nato a Istambul (Turohia) il 

5/7/1215/ - inpiegato - partito d'azione, 


4) = NORMA PE 
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134) — POSCHI CARLO - fu Giovanni - nato a Roma 11 6/11/892/ -00m- 


(seguito pag.30 orig.) 23 


18) — MEDAS GIUSEPPE fu Fe 
- rdinando - nato a Carbonia 11 
908 — impiegato — partito d'azione. mid 


19) — LA VECCHIA GAETANO — fu Pa 
- Bquale ~ nato a Barlett 
902 = ebanista = Partito d'azione. dai 


20) — GALLARSLLA ANTONIO — fu Giovanni — nato a S.Giorgio-Ha Xo- 
d lara 11 19/11/884- falegnane — partito d'azione 
21) — MI0077I X:IDTO ~ fu Tmidio — nato a Homa 11 9/4/1520 - com- 
merciante - pregiudicato comune, i 
22) - ANNARUNI BRUNO - fu "lfredo = nato a Soma ii 32/11/1921 = 
lattoniere = partito d'azione, 
23) - BUCsI BRIO atti therto - nato a “oma il 29/9/920 = dise- 
si gnatore ~ partito d'azione. (fine Pag.39orig.) 
- T M : caf 
BENATT NINO -— di Rleuterio - nato a Caurelia 1*11/8/1903 — 
À impiegato — rapina a mano arnata. 
25) - PIERLONI ROMOLO fu And: 
MOLO = rea — nato a Roma 11 22/10, - 
m fabbro ~ rapina a mano armata. dM tcs 
T DELMICNO COSIMO — fu Matteo 
k ~ nato a Portosaid d 
; 2/1^1^ .. impiegato - partito EE nm nM 
7) - SACCOMTLI VTRSFIZO ~ fu Domenico — nato ad Andria il 10/ 
È 10/837 - ebaniata - partito d'azione, 
28) - NOBILI STRA MIE fu Giovanni — nato a Serravvalle di Norcia 
1'1/1/898 -'0iclista - partito d'azione, 


29) - PEROLA ENRICO = fu Giov 
^ z. ‘anni ~ nato a Ri : 
fehhro - comunista. oma il 30/19/901— 


30) - PRA do VARIO — fu Costantino = nato a Monteconpa- 
ri il 2/3/1921 — calsolaio - partito d'asione, 


31) — GIGLIO MAURIZIO — di A 
- Tmando — nato 
Tenente P.S, — En Np 


32) - TASTROGIACUYO LUIGI — di G 
M - iuseppe — nato a Cec 
903 - guardiano - Sspionarzio, è aa 


33) - SBUCCIANI FRANCO — fu Alf 
- onso - nato a Castrovill 
224 - impiegato ~- comunista, MAR 


nerciante - comunista. 


% 


(seguito pag.31 orig.) 

35) - OTTAVIANI ARMANDO — di Vitamato — nato a Fusa Grandinaria 
(Chieti) il 20/11/1919 — insegnante — comunisti 

36) — TMPERIALI COSTANTINO — fu Costantino - nato a Palombara Sa- 

i Bina 11 12/5/908 - rappresmntante - comunista. 

37) - SEPE GAETANO - fu Angelo - nato a Marchitto 11 10/10/1910 - 
sarto- comunista. 

38) =- VIOTTI PITTRO — fu Luigi - nato a Rocce S.Stefano il 22/8/ 
909 - venditore ambulante - comunista. 

39) - TROIANI TUPERIO 9 di Settimbo - nato a Norcia il 26/9/5933 
mediatore - comunista. . 


40) - CANALI" SALVATORE — di Raimondo — nato a Roms 11 13/9/905 = 
insegnante - partito d'azione. 


41) - EZRARDI LAZIO — fu Angelo — nato a Roma il 13/9/905 — mu- 
ratore - pragiudicato comune, 

42 )- PAGLIARI ATTILIO - di Pio — nato a Roma il &:/4/591 = ine 
fermiere - pregiudicato comune. 


43) — BATTOCCHI A"EDEO — di Giacomo - nato a Rome il 12/12/881 - 
bracciante - pregiudicato comune. 


44) - LUNGHI ASROGIO — fu Felice — nato a doma il 20/8/6093 - ae 
sfaltista - pregiudicato aontne, 


45) — PIRAS IGNAZIO — fu Domenico — nato a Illorai il 12/6/1079 - 
contadino. - pregiudicato comune. 


46) - TRENTINO GIULIO - di Adolfo - nato a Roma il 9/6/1910 — 
tipografo — pregiudigsto comune (fine pag.31) 


41) — MIOHZLI SRKESTO - fu Pasquale - nato a Roma il 10/12/1098 
cartiere — pregiudicato comune. 
45) — PERPETUA REMO — fu Perpetuino — nato a Roma il 7/1/1906 = 
'opersio - pregiudicato comune, 
49) =- CARTOLI FRANCESCU — fu Giuseppe — nato a Pieve Torino il 
' 9/1/1918 - fruttarolo.- pregiudicato comune. 


50) - GRIECO FUNIO — di Scipione — nato a koma il 16/2/1915 - 
elettricista — rapina a mano arunta. (fine 


pag.32 orig.) 
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